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PREMESSA 

L'articolo I della Legge istitutiva della «Commissione Parlamentare 
di Inchiesta sulla Loggia Massonica P2» recita: 

«È istituita una Commissione Parlamentare di Inchiesta per accerta­
re l'origine, la natura, l'organizzazione e la consistenza dell'associazine 
massonica denominata Loggia P2, le finalità perseguite, le attività svol­
te, i mezzi impiegati per lo svolgimento dì dette attività e per la pene­
trazione negli apparati pubblici e in quelli di interesse pubblico, gli 
eventuali collegamenti interni ed internazionali, le influenze tentate o 
esercitate sullo svolgimento di funzioni pubbliche, di interesse pubblico 
e di attività comunque rilevanti per l'interesse della collettività, nonché 
le eventuali deviazioni dall'esercizio delle competenze istituzionali di or­
gani dello Stato, di enti pubblici e di enti sottoposti at controllo dello 
Stato». 

Ebbene, al termine dei trenta mesi di attività che hanno contrasse­
gnato i lavori della Commissione, noi riteniamo che la relazione con­
clusiva di maggioranza, fatta eccezione per le parti dedicate alla «Au­
tenticità e attendibilità delle liste», alla «Struttura associativa della 
Loggia P2» e alla «Posizione personale degli iscritti», non abbia fornito 
al Parlamento le risposte che l'imponente documentazione raccolta con­
sentiva invece di dare. 

La relazione conclusiva di maggioranza è, in definitiva, un docu­
mento deviante, perché vuole accreditare delle tesi invece di stabilire 
dei fatti. È un documento che tende a imporre aprioristicamente delle 
conclusioni, quasi sempre senza confortarle con prove certe. È un do­
cumento che, per ottenere la più larga adesione possibile da parte del­
le forze politiche presenti in Commissione, ha volutamente ignorato o 
sfumato oltre ogni limite delle circostanze che andavano invece accet­
tate senza compromessi di sorta. 

È un documento, infine, che risente della volontà espressa dalla 
maggioranza della Commissione, specie negli ultimi mesi di attività, di 
bloccare qualunque richiesta istruttoria che allargasse le indagini ai 
gravissimi retroscena finanziari che pure erano stati, e sono ancora og­
gi, alla base di tante vicende collegate alla Loggia di Licio Gelli. 

Per questi motivi di fondo i rappresentanti del MSI-DN nella Com­
missione hanno deciso di presentare una relazione conclusiva di mino­
ranza che si compone di due parti: 

la prima, firmata dal sottoscritto, che documenta tutti i retroscena 
e le vicende collegate alla «P2» che la relazione di maggioranza ha vo­
lutamente ignorato; 



la seconda, firmata dall'onorevole Altero Matteoli, che tratta dei 
rapporti «P2 «-mondo politico. 

Una ultima annotazione. Il MSI-DN è stato costantemente rappre­
sentato nella Commissione da un membro del Senato e da uno della 
Camera dei Deputati. Rappresentante del Senato, durante tutti i trenta 
mesi di attività della Commissione, è stato il firmatario di questa pri­
ma parte della relazione. Rappresentante della Camera è stato inizial­
mente l'onorevole Giuseppe Tatarella, che dopo alcuni mesi ha dovuto 
rassegnare le dimissioni perché chiamato dal partito ad altro incarico. 
È subentraro al suo posto l'onorevole Mirko Tremaglia la cui attiva 
presenza per oltre quindici mesi è documentata dai verbali delle sedu­
te della Commissione, che vengono pubblicati in allegato alle relazioni 
finali. Dimessosi l'onorevole Tremaglia alla fine della VIII Legislatura, 
vi è subentrato, con la IX Legislatura, l'onorevole Altero Matteoli. 

sen. Giorgio Pisano 
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La lunga e complessa vicenda che doveva determinare, indirizzare 
e condizionare tanti degli avvenimenti collegati alla Loggia massonica 
di Licio Gelli, e costare la vita a molte persone, compreso Roberto Cal­
vi, ebbe il suo inizio tra il 1969 e il 1970. 

E questo inizio si verificò quando, per un complesso di circostan­
ze, giunsero a intrecciarsi le esistenze e gli interessi di un pugno di 
uomini destinati a riempire, come in effetti ancora le stanno riempien­
do, le cronache degli anni successivi: Paul Marcinkus, David Kennedy, 
Michele Sindona, John Connally, Umberto Ortolani, Licio Gelli, Roberto 
Memmo, Alberto Ferrari, Roberto Calvi e molti altri. Personaggi che, 
come Sindona, Gelli, Ortolani, Calvi, Memmo, Ferrari, saranno poi ri­
trovati negli elenchi della "P2". 

È quindi necessario, se mai si vuole capire la genesi di tanti avve­
nimenti altrimenti tut tora inesplicabili e avvolti nel mistero (dalle ori­
gini della improvvisa ricchezza di Sindona agli albori degli anni 70 
all 'assassinio di Calvi nel 1982 passando at traverso tut te le vicende del­
la Loggia massonica "P2"), r icostruire, oltre ai singoli episodi, anche le 
biografie dei principali personaggi di questa storia. 

Michele Sindona 

Michele Sindona, nato a Patti (Messina) nel 1920, laureato in legge, 
approdò a Milano nell ' immediato dopoguerra, e aprì un ufficio di con­
sulenza t r ibutar ia prima in via San Barnaba, poi in via Turati a pochi 
metr i dalla sede provinciale dell 'Intendenza di Finanza. 

Intelligente, ambizioso, grande lavoratore, si impose rapidamente 
all 'attenzione degli ambienti della Milano che conta. Ha raccontato di 
lui Massimo Spada, uno dei "cervelli" delle finanze vaticane: «Conobbi 
Sindona a Milano nel 1958, at traverso la presentazione di un prelato. 
Ricordo che per avere notizie su di lui mi rivolsi a Franco Marinotti 
della "Snia Viscosa", a Carlo Faina della "Montecatini", a Giorgio Va­
lerio della "Edison". Tutti mi diedero delle informazioni ottime e mi 
dissero che si erano serviti della sua opera». 

Fu allora, nel 1958, che Sindona cominciò a t ra t tare con gli am­
bienti della finanza vaticana, ma fu anche in quello stesso periodo che 
si verificò un altro degli eventi più importanti e decisivi della sua vita: 
l ' incontro con l'organizzazione mafiosa italo-americana. E ciò accadde 
quando Sindona entrò in rapporti professionali con Joseph Doto, il po­
tente capo mafioso conosciuto negli Stati Uniti come Joe Adonis. 

Joe Adonis, a quell'epoca, era già considerato uno dei " boss' più 
pericolosi della mafia. Fin dal 1950, infatti, la commissione del Con­
gresso americano presieduta dal senatore Kefauver aveva concluso, sul-
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la scorta di una imponente documentazione, che il vertice USA del cri­
mine organizzato risultava composto da Meyer Lansky, Tony Accardo, 
Jack Guzik e Joe Adonis. Nel rapporto della Commissione, Adonis non 
solo veniva indicato come il braccio destro di Meyer Lansky, ma anche 
come il direttore del dipart imento "relazioni pubbl iche" del "sindacato 
mafioso". In modo particolare, basandosi su un rapporto del "Federai 
Bureau of Investigation" (FBI), la Commissione Kefauver affermava che 
Adonis era "il rappresentante del sindacato incaricato di mantenere i 
contatti con esponenti politici, imprenditori , avvocati, giudici, funziona­
ri federali, di Stato e municipali". In questo senso, concludeva la com­
missione, Adonis doveva essere considerato "uno degli esempi più cla­
morosi della collusione t ra il gangsterismo e il mondo degli affari e 
della politica". 

Ebbene, nel febbraio 1956, Adonis venne in Italia, e assolutamente 
indisturbato, t rascorse dapprima alcuni mesi a Frascati e in Valle 
d'Aosta, per poi sistemarsi a Milano, in un lussuoso appartamento al 
settimo piano del n. 2 di via Albricci. Di lì, Adonis, nella sua qualità di 
massimo rappresentante del "s indacato" nel vecchio continente, prese 
a coordinare l'insieme delle attività mafiose in tut ta l 'Europa centro-
occidentale, e in part icolar modo in Germania e in Olanda, dove lo 
smercio e il consumo di stupefacenti stava conoscendo un vero boom. 

E così, durante la sua lunga permanenza in Italia, Joe Adonis co­
nobbe Michele Sindona. In un pr imo tempo il boss mafioso (che, per 
giustificare la sua prolungata presenza in Italia, si presentava come in­
caricato da società USA di investire nel campo dei supermercati e de­
gli impianti alberghieri) frequentò l'avvocato di Patti nella sua qualità 
di consulente fiscale. Poi, avendone conosciuto le indubbie capacità, 
ma anche la propensione per le operazioni più spericolate purché red­
ditizie, lo incaricò di svolgere alcune missioni di fiducia negli Stati 
Uniti. 

Nel 1959 Michele Sindona sbarcò quindi in America e prese contat­
to, su presentazione di Joe Adonis, con la "famiglia" più importante 
della costa atlantica, quella di Vito Genovese, alias Don Vitone, alias 
"The Old Man", un uomo definito dall'FBI il "riconosciuto capo della 
mafia nell 'area di New York City". 

In quel periodo, il clan di Vito Genovese era sotto il tiro del "Bu­
reau of Narcotics Investigations" e lo stesso Don Vitone, infatti, con 
molti suoi complici (tra i quali Joseph Valachi, Thomas Campisi, Jo­
seph De Marco, Vincent Gigante, Philip Lombardo e altri) era in pro­
cinto di essere giudicato e condannato. Il che accadde poco dopo, an­
che se Vito Genovese continuò ugualmente a dirigere la "famiglia" dal 
carcere, t ramite i suoi luogotenenti Thomas Eboli, Gerardo Catena e 
Michele Miranda. (Queste informazioni sono contenute nella relazione 
pubblicata nel 1964 al termine della inchiesta condotta dalla speciale 
Commissione del Senato degli Stati Uniti sul crimine organizzato e sul 
traffico dei narcotici. La relazione, nel testo originale in inglese, è sta­
ta r iprodotta negli allegati della relazione conclusiva della "Commis­
sione par lamentare d'inchiesta sul fenomeno della mafia in Sicilia" 
(Doc. XXIII, volume IV, Tomo tredicesimo). 

Ma fu proprio in quella contingenza che Sindona ebbe modo di 
prodigarsi per i suoi nuovi amici americani, tanto è vero che, proprio 
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per preciso incarico di Don Vitone, sistemò la situazione contabile e fi­
scale delle società "legali" che facevano capo al temuto "boss" mafio­
so: t ra queste, la "Colonial Trading Co.", la "Erb Strapping Co.", la 
"Tryon Cigarette Service Co." eccetera. 

Questa attività a favore della "famiglia" di Don Vitone procurò a 
Sindona altre proficue e importanti amicizie. Sfruttando infatti il pre­
stigio che si era ormai creato negli ambienti del "sindacato", Sindona 
stabilì stretti rapport i d'affari con Daniel Porco, un mafioso di Pitt­
sburgh (Pennsylvania), che agiva agli ordini della "famiglia" Casella-
Santoro-Potnick di Filadelfia. In società con Dan Porco (che ritrovere­
mo negli anni 70, sempre a fianco di Sindona, nelle vicende collegate 
alle speculazioni bancarie statunitensi dell'avvocato di Patti) Sindona 
acquisì il controllo della Pier Busseti, una nota agenzia di viaggi spe­
cializzata nei tours Italia-Stati Uniti. Con quali obiettivi? 

Non è facile dare una risposta a questo interrogtivo, così come 
non è facile, oggi, r icostruire quali attività Sindona e Dan Porco svol­
sero negli anni 60 t ra gli Stati Uniti e l'Italia perché i nostri organismi 
di controllo (polizia e servizi segreti) non presero mai alcuna seria ini­
ziativa in questo senso. 

Prova ne sia un episodio molto indicativo. Il 1° novembre 1967, il 
capo dell"Tnternational Criminal Police Organisation" di Washington, 
Fred J. Douglas, indirizzò alla Criminalpol di Roma questa comunica­
zione: «I seguenti individui sono implicati nell'illecito traffico di sedati­
vi, stimolanti e allucinogeni t ra l'Italia e gli Stati Uniti e forse altre re­
gioni d 'Europa: Daniel Anthony Porco, nato a Pit tsburgh (USA) il 7 no­
vembre 1922, professione contabile; Michele Sindona, nato a Patti (Mes­
sina) l'8 maggio 1920, professione procuratore , residente a Milano in 
via Turati; Ernest Gengarella, che pare abbia interessi nell 'hotel Sands 
di Las Vegas, sul quale, per il momento, non abbiamo altri dati. 

Ebbene, soltanto tre mesi dopo, nel gennaio 1968, il questore di 
Milano, Giuseppe Parlato (che doveva poi diventare capo della polizia), 
si decise a rispondere alle sollecitazioni di Washington. E lo fece in 
questi termini: «Con riferimento alla vostra nota è risultato quanto se­
gue; 1°) il cittadino USA Porco Daniel risulta avere alloggiato più volte 
presso il Palace Hotel di piazza della Repubblica, nel 1967, dal 12 al 
16 ottobre; 2°) da accertamenti svolti è risultato che il Porco intrattie­
ne a Milano stretti rapport i di amicizia e di affari con l'avvocato Mi­
chele Sindona; 3°) il Sindona, a Milano, è a capo di una organizzazione 
di uffici legali ed è coadiuvato da un'equipe di avvocati, commerciali­
sti, procurator i e periti tecnici. Gli uffici sono frequentati da clienti e 
operatori economici, in part icolar modo da cittadini americani; 4°) per 
quanto r iguarda il Gengarella non risultano tracce di soggiorno a Mila­
no. Allo stato degli accertamenti da noi svolti non sono emersi elemen­
ti per poter affermare che le persone di cui innanzi, e soprat tut to il 
Porco e Sindona, siano implicati nel traffico di stupefacenti t ra l'Italia 
e gli USA». 

Ma torniamo indietro, al 1962, allorché si verificò un 'a l t ra decisiva 
svolta nella vita di Michele Sindona. 

In quell 'epoca, infatti, l'avvocato siciliano, di r i torno da un lungo 
soggiorno negli Stati Uniti, venne associato dall 'avvocato Ernesto Moiz-
zi, uomo di fiducia di Franco Marinotti (presidente della "Snia 
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Viscosa"), nel controllo della Banca Privata Finanziaria, un piccolo isti­
tuto di credito che disponeva di un solo sportello a Milano, e che pote­
va vantare depositi per soli tre miliardi di lire. 

Con l'ingresso di Sindona nella «Privata Finanziaria», però, le sorti 
della banca mutarono rapidamente in meglio. Nel 1964, infatti, si ven­
ne a sapere che una finanziaria a Chicago, la "Continental Internatio­
nal Finance Co.", aveva assunto una partecipazione del 24,5 per cento 
nel capitale sociale della "Privata". E come poteva spiegarsi il fatto, a 
pr ima vista incomprensibile, che una società del peso della "Continen­
tal Finance" potesse interessarsi di una piccola banca milanese? 

La risposta non era difficile, almeno per chi conosceva certi retro­
scena: la "Continental International Co." era una sussidiaria (vale a di­
re una società totalmente dipendente) della "Continental Illinois Natio­
nal Bank" di Chicago, una delle più potenti (la nona, per attività di bi­
lancio) degli Stati Uniti. E presidente della "Continental Illinois Bank" 
era David Kennedy (niente a che fare con la famiglia del defunto Presi­
dente USA), un "pezzo da novanta" della classe dirigente statunitense, 
che dietro una rispettabile facciata si trovava associato a molte altre 
iniziative affaristiche oscillanti tra il lecito e l'illecito, tra il legale e 
l'illegale, in compagnia, spesso, di elementi discutibili, uno dei quali 
era Dan Porco, l 'amico e socio di Michele Sindona. 

Ma David Kennedy annoverava t ra i suoi amici, oltre i tipi alla Da­
niel Porco, anche personaggi del calibro di Charles Bludhorn, un ebreo 
di origine austriaca, che aveva creato, con metodi che negli Stati Uniti 
qualcuno aveva definito "pirateschi", il chiacchierato " impero" della 
"Gulf and Western Industries", una "conglomerata" comprendente al­
berghi, pozzi di petrolio, miniere, società di telecomunicazioni e, infine, 
anche la celebre casa cinematografica "Paramount" . 

E Charles Bludhorn era collegato, con mille fili, agli ambienti 
ebraici del "sindacato" mafioso (Meyer Lansky, Harry Stromberg, Mic­
key Cohen), per cui diventava chiaro come si fosse creato un cerchio 
che saldava Sindona con Joe Adonis, Vito Genovese, Daniel Porco, Da­
vid Kennedy, Charles Bludhorn per tornare a Sindona. 

L'avvocato siciliano, infatti, non solo era diventato consulente fi­
nanziario di «Cosa Nostra», ma tramite quei canali,- era riuscito a di­
ventare socio della «Continental Finance», vale a dire della «Continen­
tal Illinois Bank» di David Kennedy e, t ramite quest 'ultimo, anche di 
Charles Bludhorn, con il quale, verso la fine degli anni '60, r iuscirà a 
dare vita a una truffaldina speculazione nella zona di Hollywood della 
quale parleremo più avanti. 

Ma t ra i più vecchi amici di David Kennedy c'era anche un sacer­
dote cattolico, di origine lituana, nato a Cicero (Chicago) nel 1922: Paul 
Casimir Marcinkus. Che divenne, ovviamente, sempre verso la fine de­
gli anni 60 amico anche di Sindona. 

Per cui, tornando al 1968, ecco la posizione raggiunta da Sindona: 
era diventato uno degli uomini di fiducia della mafia italo-americana, 
si era impadronito di una piccola banca milanese nella quale aveva ti­
rato dentro come socio uno dei boss dell 'alta finanza statunitense (Da­
vid Kennedy), era anche un amico di un alto prelato americano (Paul 
Marcinkus) che intanto (come poi vedremo) era entrato a far par te del­
la Segreteria di Stato, sezione di lingua inglese, alle dirette dipendenze 
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del cardinale Benelli. I suoi personali rapport i con la Città del Vatica­
no, infine, erano in fase di costante miglioramento, anche perché lo 
IOR (Istituto Opere di Religione, di fatto le banche del Vaticano) era 
socio della «Banca Privata Finanziaria» con una partecipazione del 
24,5 per cento fin da quando, nel 1962, Sindona era riuscito a prende­
re il controllo del piccolo istituto di credito milanese. 

Arrivò così il 1969 e il vento della fortuna prese a soffiare ancora 
più impetuosamente nelle vele di Sindona. Divenuto Presidente degli 
Stati Uniti nel novembre dell 'anno precedente, Richard Nixon nominò 
infatti David Kennedy, che lo aveva decisamente appoggiato, nuovo mi­
nistro del Tesoro. Il 6 gennaio 1969, alla vigilia dell ' insediamento di 
Kennedy nel suo nuovo incarico, monsignor Paul Marcinkus venne a 
sua volta nominato vescovo di Orte. Poche settimane dopo, il neo ve­
scovo veniva designato, nonostante fosse quasi completamente a digiu­
no di tecnica bancaria e di economia, ad assumere le funzioni di pro­
presidente dell'ufficio centrale dello IOR. Un altro anello del cerchio 
così si saldava: nell ' i l lustrare infatti il provvedimento, il settimanale 
"L'Espresso" del 22 giugno 1969 scriveva: «Monsignor Marcinkus è na­
to a Cicero, nell'Illinois, dove ha sede la più importante "spalla" ame­
ricana di Michele Sindona: David Kennedy, segretario al Tesoro di Ri­
chard Nixon, e socio del Vaticano e di Sindona nella Banca Privata Fi­
nanziaria». 

Ma nessuno, allora, poteva ancora immaginare che nel cerchio sta­
vano per entrare altri personaggi destinati a ricoprire ruoli determi­
nanti nella vicenda della "P2": personaggi del calibro di Roberto Calvi, 
Roberto Memmo, Alberto Ferrari e così via. 

Così, agli inizi del 1970, Michele Sindona, reso potente dai suoi le­
gami personali e di affari con la mafia, con il grande capitale e la 
classe dirigente politica statunitensi, con le finanze vaticane, poteva ar­
chitet tare i suoi piani di espansione e di potere, finendo inevitabilmen­
te con l ' incontrare un altro personaggio che, sempre in quel periodo, 
stava rapidamente emergendo nel torbido contesto italiano del corrotto 
sistema dei partit i : Licio Gelli. 

E parl iamo ora di Paul Marcinkus. 

Paul Marcinkus 

Paul Casimir Marcinkus, vescovo ti tolare di Orte e mancato cardi­
nale, è nato come già detto a Cicero, un sobborgo di Chicago nel 1922. 
Venne ordinato sacerdote nel 1947, e tre anni dopo si stabilì a Roma 
dove frequentò i corsi di diritto canonico presso l'Università Gregoria­
na. Concluso il corso di studi, passò alla Pontificia Accademia Eccle­
siastica, la scuola dove si formano i futuri diplomatici della Santa Se­
de. Negli anni 60 venne quindi chiamato alla Segreteria di Stato, sezio­
ne di lingua inglese, alle dirette dipendenze del cardinale Benelli, allo­
ra numero due del "ministero degli esteri" della Città del Vaticano. 

Dopo aver svolto delicate ed esclusive missioni in America Latina e 
nel Canada, Marcinkus rimase per un lungo periodo negli Stati Uniti, 
tra New York, Boston, Cleveland e Chicago: e qui, nell 'antica città di 
Al Capone e Jake Guzik, riannodò e rinsaldò i rapporti di amicizia con 
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David Kennedy, il potente boss della "Continental Illinois National 
Bank". 

Rientrato infine stabilmente a Roma, Marcinkus riprese la sua atti­
vità presso la segreteria di Stato, pr ima come inteprete, poi come or­
ganizzatore di viaggi di Paolo VI. Individuo aitante e sportivo, oltre 
che intelligente e furbo, divenne ben presto un personaggio di spicco 
ai vertici della Santa Sede, e non solo per la sua funzione di "guardia 
del corpo" di Sua Santità. 

Ma se il suo attivismo ai vertici del Vaticano poteva essere premia­
to, come infatti venne premiato nei primi giorni del 1969, con la nomi­
na a vescovo, sono ben altri i motivi che furono alla base della sua no­
mina a capo dello IOR poche sett imane più tardi, in coincidenza (fatto, 
questo, da tenere sempre ben presente) con la nomina del suo amico 
David -Kennedy alla carica di ministro del Tesoro nella amministrazio­
ne Nixon. 

Marcinkus, infatti, non se ne intendeva molto di finanza e di ban­
che, tanto è vero che alla pr ima riunione alla quale partecipò con gli 
anziani esperimentati dirigenti dello IOR (Massimo Spada, Luigi Menni-
ni, Pellegrino De Strobel), dichiarò con grande modestia: «Vi prego di 
scusarmi, ma io non ho prat ica né di finanza, né di economia». Il che, 
però, non gli impedì di assumere quasi subito, la grinta e i poteri as­
soluti di unico, vero capo della banca vaticana. 

Resta quindi da rispondere a un quesito di fondo: perché mai nel 
1969 fu scelto proprio Marcinkus quale capo dello IOR? Perché pro­
prio lui, che di economia e di tecnica bancar ia non sapeva quasi nien­
te? 

Per dare una risposta esauriente, e capire come mai Marcinkus di­
venne non solo il padrone incontrastato dello IOR, ma si mise anche in 
combutta, è il termine, con personaggi quali Michele Sindona, Roberto 
Calvi e, di conseguenza, con Gelli e la "P2", è necessario i l lustrare bre­
vemente la storia dell 'Istituto per le Opere di Religione (IOR) e 
dell 'Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica (APSA). 

Lo I.O.R. 

Lo IOR venne creato nel 1942 per decisione di Pio XII, papa Pacel­
li. L'APSA sorse invece con la riforma del 1967, voluta dal papa Monti­
ni, Paolo VI, sovrapponendosi alla già esistente "Amministrazione spe­
ciale della Santa Sede". 

La caratterist ica principale della vecchia "Amministrazione speciale 
della Santa Sede", diretta per lunghi anni dal suo noto finanziere Ber­
nardino Nogara, morto nel 1958, era stata quella di operare in larga 
misura sul mercato italiano. Così, negli anni del "miracolo economico", 
la finanza vaticana aveva mirato soprat tut to ad acquisire il controllo 
di società come la "Generale Immobiliare", la "Ceramica Pozzi", la 
"Condotte d'Acqua", il "Pastificio Pantanella", oltre a partecipazioni di 
minoranza nella "RAS", nella "Assicurazioni Generali", nella "Bastogi", 
"SIP", "I talcementi" eccetera. Ma un 'a l t ra caratterist ica di quel perio­
do fu quella (dovuta al radicato nepotismo di papa Pacelli), di met tere 
alla direzione delle società consociate o comunque controllate dalla fi-
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nanza vaticana, i parenti di Sua Santità, ed esattamente Carlo, Marcan­
tonio e Giulio Pacelli. Ma siccome nessuno di questi capiva qualcosa di 
attività industriali e di "management" i risultati furono quasi sempre 
disastrosi. 

Così, mentre il "miracolo economico" si andava lentamente esau­
rendo, la quasi totalità delle società italiane controllate dalla finanza 
vaticana entrava in un tunnel, al fondo del quale c'erano solo deficit e 
un fortissimo indebitamento nei confronti dei sistema bancario. 

Di fronte a questa realtà, papa Montini, nel 1967, promosse una 
profonda riforma delle attività economiche e finanziarie del Vaticano, 
con la costituzione, t ra l 'altro, di una "Prefettura degli affari economi­
ci" (un vero e proprio ministero del Bilancio), che aveva il compito di 
controllare i preventivi e i consuntivi di tut te le amministrazioni. 

La decisione di rinnovare alla radice la s t ru t tura economico-
finanziaria del Vaticano ebbe nel cardinale Jean Villot, segretario di 
Stato, e nel suo vice, cardinale Giovanni Benelli, dei convinti assertori . 
Sul piano operativo, si t rat tava pr ima di tut to di liquidare in tempi 
brevi la quasi totalità delle partecipazioni di controllo o di minoranza 
nelle società italiane, e di potenziare invece gli investimenti speculativi 
sul mercato internazionale. Di qui la necessità di dare spazio e ben più 
ampia possibilità operativa alla banca del Vaticano, lo IOR. Di qui la 
necessità di mettere a capo dello IOR un uomo in grado di a t tuare i 
nuovi piani finanziari ed economici del Vaticano. 

E a questo punto torna la domanda: perché fu scelto Marcinkus 
per questo delicatissimo e importantissimo incarico? 

La risposta la danno i fatti. 
Prima di tutto occorre tenere presente che il cardinale Benelli era 

convinto, e non aveva torto, che la strada migliore da percorrere, per 
realizzare nella maniera più redditizia la liquidazione del patrimonio in­
dustriale della Santa Sede in Italia, fosse quella di associare, nella ope­
razione di «smobilizzo», dei tecnici laici, di provata sicurezza, di assolu­
ta fiducia e pronti a tutto pur di raggiungere gli obiettivi indicati. 

In particolare, occorreva trovare un professionista che fosse ben 
ammanigliato con i centri nazionali e internazionali dell 'alta finanza, e 
quindi in grado di contrat tare ai massimi livelli la smobilitazione del 
patromonio industriale della Santa Sede. 

E questo personaggio venne immediatamente, possiamo aggiungere 
naturalmente individuato in Michele Sindona. E ciò per almeno tre ra­
gioni: 

1°) Come già detto, lo IOR era di fatto, sin dal 1962, socio di Sin­
dona nella «Banca Privata Finanziaria», con una partecipazione del 
24,5 per cento. 

2°) Sindona, a quell 'epoca, si era già fatto una fama di abile salva­
tore di aziende in difficoltà. Proprio in quel periodo, infatti (primavera-
estate del 1968), il banchiere siciliano aveva acquistato il pacchetto di 
controllo di una vecchia finanziaria, la "Sviluppo", ed era riuscito qua­
si subito a cederlo con successo a un complesso di interessi stranieri 
capeggiato dalla "Banque de Paris et des Pays Bas" (la famosa "Pari-
bas") e dal gruppo "Bemberg". 

3°) Ultimo, ma importantissimo, Sindona era ormai conosciuto co­
me il rappresentante in Italia della potente rete finanziaria guidata da 
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"David Kennedy, il capo della "Continental Illinois Bank", proprietaria 
della sussidiaria "Continental International Finance Co." che, come già 
detto, deteneva, al pari dello IOR, il 24,5 per cento della Banca Privata 
Finanziaria. E Kennedy, altro elemento decisivo nelle valutazioni del 
cardinale Benelli e degli altri responsabili delle finanze vaticane, era 
una figura di primissimo piano nel part i to repubblicano d'America che, 
con l'elezione di Nixon a Presidente USA, aveva riconquistato il con­
trollo del grande Paese d'oltreoceano. 

In realtà, il fatto che Sindona abbia avuto dal Vaticano l'incarico 
di procedere alla r is trut turazione delle finanze vaticane, è un elemento 
certo, descrit to anche in termini più o meno romanzati da due noti 
studiosi di vicende vaticane e "sindoniane": l'ex gesuita Malachi Martin 
nel suo libro The Final Conclave, e lo scrit tore americano Luigi di 
Fonzo nel suo libro Saint Peter's Banker: 

Si legge nel libro di Malachi Martin: «È tarda notte nello studio 
papale al terzo piano del palazzo apostolico... L'incontro r iguarda le fi­
nanze vaticane. Questo tipo di incontri è stato riservato al papa per ol­
tre mille anni. 

«Non c'è traccia ufficiale di questo incontro nel libro degli appun­
tamenti, come non c'è mai stata in precedenza... Paolo VI arriva ad un 
accordo, mettendo la sua firma come papa ad un documento contrat­
tuale bilaterale. Il Vaticano è pieno di tali documenti . 

«In virtù di quella firma, Paolo VI impegna e vincola una buona 
par te della finanza vaticana e delle risorse papali. I papi hanno sempre 
e giustamente considerato se stessi come gli unici amministrator i di 
quello che è sempre stato chiamato a Roma il «patrimonio di Pietro». 

«La scena è unica soltanto per un verso. Con la sua firma, papa 
Paolo autorizza Michele Sindona a vendere gli interessi di controllo del 
Vaticano nella grande conglomerata Società Generale Immobiliare. Con 
quella firma Paolo VI consente anche a Sindona l'accesso agli altri fon­
di del Vaticano per ulteriori investimenti...». 

Ed ecco quello che racconta Luigi Di Fonzo: «Sindona spiega al 
Santo Padre il suo piano: trasferisce gli investimenti dall 'Italia nel 
mercato esentasse degli eurodollari t ramite una rete di banche off­
shore (operanti cioè fuori da ogni controllo fiscale: n.d.r.). Il papa ap­
pare inquieto, ma in verità ha già deciso. Consegna a Sindona un docu­
mento da lui stesso firmato che gli affida il controllo degli investimen­
ti del Vaticano all 'estero. I due si inginocchiano e pregano. Poi Sindo­
na prende la mano di Paolo VI e bacia l'anello del papa». 

Qualcuno, successivamente alla pubblicazione di questi libri, so­
stenne che, in realtà, l ' investitura data dal Vaticano a Sindona non 
venne siglata personalmente da Paolo VI ma dal cardinale Sergio Guer-
ri: sta di fatto, comunque, che Sindona divenne l 'uomo incaricato di 
smobilitare gli investimenti italiani del Vaticano per trasferire altrove 
le risorse finanziarie della Santa Sede. 

Ma se il personaggio Sindona si delineava, nei piani finanziari del 
Vaticano, come "l 'uomo giusto al posto giusto e nel momento giusto", 
il suo corrispettivo al vertice dello IOR non poteva essere che Paul 
Marcinkus il quale, come Sindona, era ben conosciuto negli ambienti 
politico-affaristici di Chicago, dove godeva, t ra l 'altro dell'amicizia 
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dell 'onnipotente presidente della "Continental Illinois Bank", David 
Kennedy. 

Ecco perché non appena si profilò la nomina di Kennedy a mini­
stro del Tesoro di Nixon, ogni eventuale ti tubanza venne a cadere e 
Paul Casimir Marcinkus, vescovo di Orte e "gorilla" del papa, venne 
posto a capo dello IOR. 

Fu così che nella pr ima metà del 1969, cominciò a operare il tan­
dem Sindona-Marcinkus: un tandem di ferro, perché aveva alle spalle il 
potente "s indacato" mafioso di "Cosa Nostra", il grande capitale ame­
ricano, la classe politica al potere negli Stati Uniti, e, in Italia, una so­
lida banca privata milanese, il Banco Ambrosiano, detto anche la "ban­
ca dei preti" , perché notoriamente controllato dalla Curia ambrosiana 
e dal Vaticano. Una banca dove stava già emergendo l 'astro di Roberto 
Calvi, un altro personaggio chiave di tut ta questa storia, e che Sindona 
aveva già conosciuto nel 1968. 

A quel punto (siamo nella pr ima metà del 1969), Sindona affrontò 
il compito tut t 'a l t ro che facile di vendere alle migliori condizioni possi­
bili le seguenti società, tut te controllate dall 'Amministrazione del Patri­
monio della Sede Apostolica: la "Generale Immobiliare", che stava at­
t raversando un momento non molto felice a causa dell'alto indebita­
mento a breve termine con il sistema bancario; la "Ceramica Pozzi", le 
cui condizioni peggioravano di giorno in giorno; il Pastificio "Pantanel-
la" che, ormai al limite del collasso, si preparava a svalutare, per le 
ingenti perdite subite, il capitale sociale, e infine la "Condotte 
d'Acqua" che, pur trovandosi, rispetto alle altre società del gruppo va­
ticano, in condizioni meno disastrose, stava anch'essa at t raversando un 
momento complessivamente negativo. 

Tanto per cominciare, Sindona, d'accordo con Marcinkus, diede il 
via alla smobilitazione della "Generale Immobiliare", che per anni ave­
va costituito il fiore all'occhiello della finanza vaticana. La Santa Sede, 
infatti, possedeva una partecipazione nella "Immobil iare" che ammon­
tava al 38 per cento del capitale per un valore complessivo di circa 32 
miliardi dell'epoca. 

L'acquirente di un primo consistente pacchetto di azioni della "Ge­
nerale Immobil iare" venne presto trovato: si trattava, guarda caso, di 
quel Charles Bludhor, del quale abbiamo parlato prima, l 'avventuroso 
creatore della chiaccherata "Gulf and Western", presidente della "Para­
mount" , ma soprat tut to legatissimo a David Kennedy e a tu t ta la "ban­
da di Chicago", Marcinkus compreso. 

Bludhorn si dichiarò infatti pronto ad acquistare azioni della "Ge­
nerale Immobil iare" per un totale di otto milioni di dollari. Ma ad una 
condizione. Anche Bludhorn, infatti come molti altri finanzieri d'assalto 
di tut t i i tempi, non possedeva denaro liquido: egli propose allora al 
Vaticano, t ramite Sindona, una originale transazione. Propose cioè che 
la "Gulf and Western" potesse acquistare i titoli della "Generale Im­
mobil iare" cedendo in cambio, anziché sonanti dollari, il 50 per cento 
del capitale di una società immobiliare operante nella zona di Holly­
wood, che possedeva 230.000 metri quadri di terreno già di proprietà 
della casa cinematografica "Paramount" , e destinati ad essere valoriz­
zati come futuro quart iere residenziale. 
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L'accordo venne concluso, e Bludhorn divenne così uno dei princi­
pali azionisti della "Generale Immobiliare": in questo modo la pr ima 
operazione condotta dal tandem Sindona-Marcinkus per conto del Vati­
cano parve andare felicemente in porto. Ma si t ra t tò solo di una appa­
renza, perché qualche tempo dopo la stipula del contratto, saltò fuori 
che questa operazione, come tante altre targate "Bludhorn", nasconde­
va un autentico bidone: e molti, ancora oggi, si domandano se davvero 
venne carpita, in quella occasione, la buona fede di due superfurbi co­
me Sindona e Marcinkus, o se i due non furono invece complici inte­
ressati della fregatura. 

Quando infatti gli inviati dal Vaticano arr ivarono a Los Angeles 
per prendere possesso dei terreni avuti in cambio delle azioni della 
"Generale Immobil iare" cedute a Bludhorn, appresero che questi terre­
ni erano gravati da diversi vincoli e valevano dieci volte meno delle 
azioni cedute. 

Negli ambienti vaticani, naturalmente, e non solo in quelli, si co­
minciò a gridare allo scandalo. Ma subito Sindona e Marcinkus diede­
ro prova della loro forza, mettendo tutt i a tacere e puntando le loro 
carte, per concludere positivamente l 'operazione, sull'appoggio che po­
tevano avere dal loro comune amico e socio David Kennedy, il potente 
banchiere di Chicago diventato ministro del Tesoro nella amministra­
zione Nixon. 

David Kennedy 

David Kennedy, nato nell'Illinois nel 1907, di fervente fede prote­
stante, aderente alla Chiesa degli Ultimi Santi, meglio conosciuta come 
"set ta mormone" , si era costruito una solida fama di banchiere e di 
fervido sostenitore del part i to repubblicano. Come tale, partecipò atti­
vamente, con ricche donazioni, alla campagna presidenziale del 1952 
che vide il trionfo del generale Eisenhower. Come ricompensa per l'ap­
poggio ricevuto, il neo presidente nominò allora David Kennedy sotto­
segretario al Tesoro. Ma dopo un periodo di permanenza a Washing­
ton, Kennedy abbandonò l'attività pubblica e tornò a dedicarsi esclusi­
vamente ai suoi affari, asumendo la presidenza della "Continental Illi­
nois Bank" di Chicago. Nel 1968, però, come già ai tempi di Eisenho-
ver, Kennedy tornò a bat tersi in pr ima fila per Richard Nixon, e anche 
questa volta la sua attività venne premiata dal nuovo presidente con 
l 'ambita nomina a segretario al Tesoro. 

Questo era l 'uomo (e questa la potenza economica e politica) sul 
quale, t ra la fine del 1969 e l'inizio del 1970, facevano affidamento Sin­
dona e Marcinkus per reinvestire in dollari buona par te di quanto 
avrebbero potuto ricavare dalla vendita delle proprietà italiane del Va­
ticano. 

Non sempre però gli eventi si sviluppano secondo i desideri: e 
quanto accade infatti nel 1970 non solo mandò all 'aria i piani architet­
tati da Sindona e Marcinkus, ma, adesso che è possibile analizzare 
quelle vicende con la chiarezza che solo il tempo trascorso e tanti fatti 
accaduti successivamente sono in grado di consentire, è anche evidente 
che quasi tut te le vicende sviluppatesi negli anni successivi, compresa 
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la saldatura tra il tandem Sindona-Marcinkus e la " P 2 " fino all'assassi­
nio di Roberto Calvi, ebbero la loro origine in quei giorni ormai lonta­
ni e in ter ra americana. 

Il 1970, infatti, si rivelò ben presto negativo per l 'economia statu­
nitense. Nel primo semestre si delineò una forte recessione produttiva, 
e si verificò una marca ta caduta dei corsi azionari. Contemporanea­
mente, e specie nel secondo semestre, il dollaro perse terreno nei con­
fronti delle "monete fort i" europee e la tendenza inflazionistica si ac­
centuò. In una simile situazione, chi si trovò ben presto nell'occhio del 
ciclone fu ovviamente il responsabile della politica economica, e cioè 
David Kennedy, che venne fatto segno a violente critiche sia da par te 
della stampa che della opposizione democratica al Congresso. 

Ma a complicare e peggiorare la già scossa credibilità del banchie­
re di Chicago diventato ministro di Nixon, giunse il clamoroso crack di 
uno dei principali soci in affari di David Kennedy, vale a dire John 
McCandish King, grintoso boss della "King Resources", spericolato pe­
troliere d'asalto, detto lo "stregone di Denver". 

Nell 'autunno del 1970, infatti, mentre i giornali erano pieni di noti­
zie poco incoraggianti sull 'andamento dell 'economia americana, scoppiò 
improvvisa la notizia che i tanto strombazzati investimenti effettuati 
dallo "stregone di Denver" nell 'artico canadese alla ricerca di petrolio 
si erano rivelati "privi di prospettive concrete", e che pertanto i suoi 
finanziatori stavano perdendo gli ingentissimi capitali investiti nella ri­
schiosa operazione: t ra questi finanziatori, in primissima fila, c'era an­
che David Kennedy con la sua "Continental Illinois Bank". Questo fat­
to diede il colpo di grazia alla già barcollante posizione pubblica di 
David Kennedy. Così, due mesi dopo il crollo di John King, il 14 di­
cembre 1970, il presidente Nixon, nel corso di una conferenza stampa 
rapidamente convocata, annunciò la sostituzione con effetto immediato 
di David Kennedy al ministero del Tesoro con l'ex governatore del Te­
xas, John Connally. Nixon, comunque, non volle estromettere completa­
mente il fedelissimo David Kennedy dal giro dei suoi stretti collabora­
tori e inventò per lui una carica mai esistita prima: lo nominò "amba­
sciatore finanziario i t inerante" con il diritto di par tecipare alle riunio­
ni di governo. 

Tutta questa vicenda, naturalmente, provocò durissimi contraccolpi 
al duo Sindona-Marcinkus, che venne a trovarsi obiettivamente indebo­
lito dal r idimensionamento che aveva colpito il socio e protet tore Da­
vid Kennedy; il quale esce così provvisoriamente dalla scena di queste 
vicende, ma r icomparirà più avanti, quando infatti lo r i troveremo nel 
1972 alla testa della "Fasco A.G.", la società capofila de l l ' " impero" 
sindoniano. 

Alla fine del 1970, quindi, Sindona e Marcinkus vennero a trovarsi 
in gravi difficoltà: soprat tut to Sindona, che aveva ricevuto dal Vatica­
no il compito di smobilizzare gli investimenti della Santa Sede in Italia 
per reinvestirli all 'estero, e in dollari. E questo con part icolare riferi­
mento alla vendita delle azioni della " Immobi l ia re" di proprietà vatica­
na. Sindona, infatti, aveva garantito il pieno successo della operazione, 
e il fatto che questa si fosse arenata di fronte alle difficoltà determina­
te dalla eclissi di David Kennedy, aveva scatenato, negli ambienti vati­
cani, tutt i coloro che non avevano digerito la rapida e potente intro-
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missione del banchiere siciliano e del vescovo statunitense nella vita 
della Santa Sede. 

La situazione quindi rischiava di precipitare per i due personaggi, 
che non avevano invece alcuna intenzione di compromettere le posizio­
ni di prestigio e di potere che erano riusciti a conquistarsi, e non solo 
negli ambienti vaticani. 

Fu allora, in quelle settimane di fine 1970, come ora documentere­
mo sulla base di circostanze, fatti e date che non sono smentibili e che 
par lano da soli, che Sindona e Marcinkus, per non restare travolti dal­
la realtà che si era determinata, diedero il via a quelle avventurose 
operazioni che dovevano ripercuotersi negli anni successivi in una se­
rie, non ancora conclusa, di vicende, punteggiate da una tragica se­
quenza di mort i violente. 

E fu ancora in quel part icolare momento che entrò in scena, come 
protagonista, Roberto Calvi. 
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CAPITOLO SECONDO 

TANTI MILIARDI VENUTI DAL NULLA 
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La pr ima mossa si verificò nel set tembre del 1970: una mossa che 
allora passò inosservata ma che oggi, alla luce di tut to quello che sta 
venendo fuori, assume un significato ben preciso, perché quello fu il 
primo passo che il tandem Sindona-Marcinkus effettuò per gestire in 
proprio, creando con ogni mezzo i capitali che occorrevano e che non 
esistevano, quelle operazioni di reinvestimento delle finanze vaticane ri­
maste compromesse dai guai in cui era incorso David Kennedy in Ame­
rica. 

La mossa fu questa. 
Nel 1970, Sindona controllava, t ra le tante società più o meno fa­

sulle che componevano il suo " impero" , anche la "Compendium, Socie-
té Anonyme Holding", domiciliata al n. 14 di Rue Aldringher, Lussem­
burgo. 

Questa "Compendium" era controllata, a quell'epoca, al cento per 
cento, dagli interessi legati al gruppo Sindona e allo IOR attraverso 
un 'al t ra società di Sindona, la "Fasco". Ebbene, nel novembre del 
1970, il 20 per cento del capitale della "Compendium" venne ceduto al­
la "Banca del Got tardo" (Svizzera, controllata quasi completamente dal 
Banco Ambrosiano e allo IOR), e un altro 40 per cento venne ceduto 
diret tamente al Banco Ambrosiano, il cui pacchetto azionario più con­
sistente era già nelle mani degli interessi vaticani. Il restante 40 per 
cento restò nelle mani della "Fasco" , in sostanza ancora Sindona e 
Marcinkus. 

In definitiva: questa "Compendium", dapprima solo di Sindona e 
dello IOR, formalmente si ritrovò con tre padroni (Sindona-Banca del 
Gottardo-Banco Ambrosiano) anziché due, ma, in sostanza, sempre nelle 
mani di Sindona e dello IOR, vale a dire di Marcinkus. 

Perché mai tut to questo marchingegno societario ? 
La risposta si ebbe il 23 marzo 1971, allorché a Nassau, capitale 

delle isole Bahamas nel lontano mare dei Caraibi, il dottor Roberto 
Calvi, diventato direttore generale del Banco Ambrosiano appena cin­
que settimane prima, fondava, per conto della "Compendium", vale a 
dire in sostanza, per conto di Sindona e Marcinkus, la "Cisalpine Over­
seas Bank", e ne affidava infatti la presidenza al vescovo Marcinkus, il 
quale, però, la cedeva quasi subito a Roberto Calvi. 

Il tandem di ferro Sindona-Marcinkus si trasformava così in un 
triangolo ancora più importante Sindona-Marcinkus-Calvi: un triangolo 
che di lì a poco si sarebbe fuso con il " t r iangolo" massonico della log­
gia "P2" . 

Ma a questo punto è indispensabile tracciare la biografia di Rober­
to Calvi. 
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Roberto Calvi 

Nato a Milano il 13 aprile 1920, Roberto Calvi si laureò in Econo­
mia e Commercio alla "Bocconi". Già responsabile dell'ufficio stampa 
e propaganda del Gruppo universitario fascista del capoluogo lombar­
do, partecipò quindi con onore alla seconda guerra mondiale, combat­
tendo sul fronte russo nelle file dei Lancieri di Novara. 

Nel 1944 venne assunto alla filiale di Lecco della Banca Commer­
ciale. Nel 1946 passò al Banco Ambrosiano, come impiegato all'ufficio 
esteri. Nel 1952 sposò una signorina bolognese, Clara Canetti, dalla 
quale ebbe due figli, Carlo (nel 1953) e Anna (nel 1959). 

Durante il suo lungo apprendistato nel Banco Ambrosiano, Calvi si 
applicò con diligenza allo studio delle lingue tedesca, francese, inglese, 
facendosi notare ben presto anche per le sue indubbie capacità tecni­
che e il suo attaccamento al lavoro. Queste sue qualità lo portarono 
nel 1956 alla carica di condirettore e, nel 1958, alla funzione di "assi­
stente personale" di uno dei massimi dirigenti del Banco, il dottor 
Carlo Alessandro Canesi. 

Nel 1965, finalmente, il Canesi, protettore ed estimatore di Calvi, 
divenne Presidente dell'"Ambrosiano", e, nella sua scia, anche Calvi 
raggiunse una delle principali posizioni di potere nel Banco, diventan­
do uno dei sei "direttori centrali". 

Ma fu nel 1968 che a Roberto Calvi capitò di fare una conoscenza 
che doveva condizionare poi tutta la sua vita e, quasi certamente, de­
terminare anche la sua morte. Tramite Giuliano Magnoni, Calvi conob­
be il banchiere siciliano, allora in piena ascesa. E Sindona apprezzò 
immediatamente l'attivismo, l'intelligenza, le capacità tecniche e anche 
l'ambizione dell'ormai potente (all'interno del "Banco") direttore cen­
trale dell' "Ambrosiano". 

Si arrivò così al 1970, l'anno fatale della carriera di Roberto Calvi. 
Michele Sindona ha sempre rivendicato a se stesso il merito di avere 
"scoperto" il futuro presidente dell' "Ambrosiano", tirandolo fuori dal­
le funzioni puramente esecutive, anche se di livello manageriale. Anco­
ra dopo la morte di Calvi, Sindona, detenuto nel penitenziario america­
no di Otisville (vedi "La Stampa" del 25 luglio 1982), ribadiva di essere 
stato lui il primo a intravedere in Calvi "una mentalità bancaria di 
grande respiro, non provinciale", al punto di convincere lo stesso Pre­
sidente del "Banco", Canesi, che il "direttore centrale" Roberto Calvi 
era "fornito di un grosso cervello e di una notevole disposizione per 
operazioni bancarie a livello internazionale". Di qui il refrain quasi ob­
bligato di Michele Sindona: «Sono stato io a "creare" Roberto Calvi: 
sono stato io all'origine della sua fulminea carriera». E in realtà, i fat­
ti dimostrano che se per gestire l'operazione "Compendium-Cisalpine" 
venne scelto proprio Roberto Calvi, ciò accadde soprattutto per volon­
tà e per decisione di Sindona. 

Tanto è vero che appena un mese prima di fondare a Nassau, per 
conto della "Compendium", la "Cisalpine Overseas Bank", Roberto 
Calvi venne nominato Direttore Generale del "Banco Ambrosiano" die­
tro pressioni di Sindona, come lo stesso ha ripetutamente confermato. 
Il che è doppiamente indicativo del ruolo preminente che Calvi veniva 
ad assumere nel quadro della ampia e articolata operazione di gruppo 
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che cominciava a svilupparsi con la fondazione della "Cisalpine". 
Con la nomina di Calvi a Direttore Generale dell' "Ambrosiano", 

infatti, e con la sua entrata a fianco di Sindona e Marcinkus nella nuo­
va banca di Nassau, anche 1' "Ambrosiano" veniva così direttamente 
coinvolto in un gigantesco piano affaristico-speculativo le cui conse­
guenze, occorre ripeterlo, si stanno manifestando ancora oggi. 

È infatti accertato che la nuova banca, una banca d'affari senza 
"sportelli", vale a dire senza collegamento con il pubblico, riuscì a ra­
strellare entro lo stesso 1971 (e vedremo con quali sistemi) capitali in­
genti fino a un tetto di oltre 240 milioni di dollari (il che, in rapporto 
ai valori odierni, sia del dollaro che della lira, farebbero circa nove­
cento miliardi di lire). 

Questo fu l'inizio, e vedremo poi a che cosa servirono sia la "Ci­
salpine" che i dollari confluiti tanto misteriosamente nelle sue casse­
forti: mentre, contemporaneamente, sorgevano sia il "Servizio Italia", 
vale a dire la fiduciaria estera della Banca Nazionale del Lavoro, sia, 
sempre a Nassau, la "Capitalfin", un'altra banca d'affari, della quale 
divenne subito direttore generale il dottor Alberto Ferrari, che nello 
stesso tempo era anche direttore generale della Banca Nazionale del 
Lavoro, e segretario il dottor Gianfranco Graziadei, direttore generale 
del "Servizio Italia": due nomi che saranno poi trovati nelle liste della 
"P2". 

Ma documentiamo, adesso, le operazioni attuate dal trio Sindona-
Marcinkus-Calvi tra il 1971 e il 1973, limitandoci a quelle più clamoro­
se e indicative: le operazioni "Centrale", "OPA Bastogi", "Rome Daily 
American", "Generale Immobiliare", "Franklin Bank", "Talcott", spe­
culazioni su cambi, "Finambro", "Cattolica del Veneto", "Credito Va­
resino", "Toro Assicurazioni". 

Operazione "Centrale". 

La prima avvisaglia di quanto sarebbe accaduto nei due anni suc­
cessivi si ebbe il 15 agosto 1971. Quel giorno, infatti, nel corso di 
un'assemblea straordinaria della società "Centrale Finanziaria", venne 
reso noto che il pacchetto azionario di controllo della società era stato 
ceduto dai vecchi proprietari (Pirelli, Famiglia Orlando, Bonomi-
Bolchini) alla "Distributor Holding S.A.", una finanziaria domiciliata 
nel Lussemburgo. E subito si venne a sapere che questa "Distributor 
Holding" era di proprietà di Michele Sindona, che, per acquisire il 
controllo della "Centrale", aveva pagato circa venti milioni di dollari. 

Anche se si trattava, allora, di una cifra per niente disprezzabile 
(un milione di dollari, a quell'epoca, poteva valere, in lire attuali, circa 
quattro miliardi), il fatto non destò comunque eccessiva sorpresa. In 
fondo, Sindona era pur sempre il maggiore azionista di due banche mi­
lanesi, sia pure di piccole dimensioni, e il fatto che lui e i suoi soci 
potessero disporre di venti milioni di dollari per acquistare una solida 
società finanziaria come la "Centrale" poteva rientrare nella logica del­
le cose. 

Ma agli osservatori più attenti non sfuggì un particolare: e cioè 
che nel comitato esecutivo della Centrale", del quale era stato naturai-
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mente nominato presidente Michele Sindona, era entrato a far par te 
anche Roberto Calvi, che appena sei mesi pr ima era diventato diret tore 
generale del "Banco Ambrosiano". Lo stesso Roberto Calvi che, strana­
mente, appena nominato diret tore generale dell' "Ambrosiano" era cor­
so a Nassau, nelle Bahamas, per fondare la "Cisalpine Overseas Bank". 
Una banca, questa, molto misteriosa, di proprietà di quella società 
"Compendium" già citata prima, che era sicuramente controllata al 
cento per cento da Sindona, Marcinkus (IOR) e dall' "Ambrosiano". 

Che legami c'erano t ra l 'acquisto della "Cent ra le" da par te di Sin­
dona, la costituzione della "Cisalpine" a Nassau e la presenza di Ro­
berto Calvi, in posizione rilevante, in ambedue gli organismi societari ? 

Gli "addet t i ai lavori" della finanziaria italiana si stavano ancora 
sbizzarrendo nel tentativo di dare una risposta a questo interrogativo 
quando, appena un mese dopo, scoppiò con fragore l 'operazione "OPA 
Bastogi", sempre di marca sindoniana. 

Operazione "OPA Bastogi". 

Per chiarire l ' importanza di una operazione del genere e la bufera 
che scatenò negli ambienti finanziari e politici italiani occorre precisa­
re pr ima di tut to quanto segue. 

La "Bastogi" era una grossa società finanziaria che possedeva pac­
chetti azionari di numerose, solidissime società immobiliari, di prodott i 
chimici e industriali . Un vero impero che, t ra l 'altro, aveva il controllo 
di ben 840 mila azioni della "I ta lcement i" (la più grossa delle indu­
strie di Carlo Pesenti) pari al 10,55 per cento dell ' intero capitale azio­
nario della società cementifera. 

E ora attenzione: vero è che Carlo Pesenti deteneva il pacchetto 
azionario di controllo della "I talcementi" . Ma è anche vero che questo 
pacchetto azionario superava di poco quel 10,55 per cento che era di 
proprietà della "Bastogi". In altre parole: chi si fosse impossessato 
della "Bastogi" diventava automaticamente socio, quasi alla pari , di 
Carlo Pesenti nella proprietà effettiva della "I ta lcementi" . 

Ma questo era ancora il meno. Si dava il caso che la "Italcemen­
t i" , a sua volta, possedesse al cento per cento la "I talmobil iare", una 
holding che, a sua volta, possedeva un altro grosso pacchetto di azioni 
"I talcementi" , nonché, fatto ancora più importante, i pacchetti azionari 
di controllo di un gruppo di banche quali la "Provinciale Lombarda", 
il "Credito Commerciale", 1' "Is t i tuto Bancario I ta l iano" (IBI) e il "Cre­
dito Legnanese". 

In definitiva: chi si impadroniva della "Bastogi" diventava pratica­
mente padrone anche della "I ta lcement i" a mezzadria con Carlo Pesen­
ti e, come se non bastasse, metteva le mani su quat tro, solidissime 
banche lombarde. Senza contare che, sempre at traverso la "Bastogi" , 
diventava proprietario di un 'a l t ra serie di società finanziarie, industria­
li e assicurative di pr ima importanza. Sarebbe a dire che diventava il 
padrone di una grossa fetta della finanza e dell ' industria nazionale. 

C'era di che fare impazzire il mondo finanziario, industriale e poli­
tico italiano, anche per le modalità scelte per condurre l 'operazione, 
vale a dire il sistema OPA (Offerta Pubblica d'Acquisto), un sistema 
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che, normalmente adottato sui mercati finanziari anglo-americani, era 
prat icamente sconosciuto in Italia. Un sistema che, t ra l 'altro, consenti­
va ai veri ispiratori, manovratori e finanziatori dell 'operazione di resta­
re al coperto. 

Una "Offerta Pubblica d'Acquisto" (OPA) viene infatti lanciata da 
una banca che si presenta in veste di underwriter, vale a dire di sotto­
scrittore di una certa cifra finalizzata all 'acquisto di determinati capita­
li azionari. Il che garantisce l 'autenticità e la serietà dell 'operazione, 
perché la banca underwriter, al momento in cui lancia l'OPA, deve ave­
re i capitali necessari già depositati nelle sue casseforti. Di chi siano 
poi questi capitali, e da dove provengano, non ha importanza ai fini le­
gali dell 'operazione. 

E adesso, fornite queste necessarie spiegazioni, ecco i fatti. 
Il 13 set tembre 1971, la banca tedesca "Westdeutsche Landesbank 

Girozentrale", lanciò una OPA finalizzata all 'acquisto di venti milioni 
di azioni "Bastogi", al prezzo unitario di lire 2.800 per azione: mille li­
re in più della quotazione corrente di borsa. 

Tradotto in soldi, ciò significa che la banca tedesca aveva a dispo­
sizione il capitale necessario, vale a dire 56 miliardi di lire, quasi 350 
miliardi in lire di oggi. 

Di fronte a questa sensazionale offerta, scoppiò il finimondo e tutt i 
si chiesero chi ci poteva essere dietro un'operazione del genere. E su­
bito si disse che c'era Sindona. Il quale non negò mai di essere lui il 
manovratore del l '"OPA Bastogi", ma si rifiutò sempre di fare i nomi 
dei suoi soci e finanziatori. 

Il clamore che si levò fu enorme. Scrisse in quei giorni Eugenio 
Scalfari (L'Espresso del 26 settembre 1971): «Chi c'è dietro Sindona? 
Ecco la pr ima domanda, Ufficialmente c'è la "Westdeutsche Lande­
sbank Girozentrale", una delle più grandi banche pubbliche di Germa­
nia, in veste di underwriter dell 'operazione. Ma come è composto, da 
chi è capeggiato il gruppo degli effettivi aspiranti al controllo della 
"Bastogi"? Siamo dinanzi al pr imo mistero. Sindona si rifiuta ostinata­
mente di fare il nome del gruppo straniero che è dietro di lui e.i suoi 
avversari sferrano su questo punto il primo attacco: se tace il nome 
vuol dire che l 'innominato è poco presentabile o addir i t tura inesi­
stente». 

Oggi possiamo ben dire che Scalfari aveva intuito come vedremo, 
la verità: e cioè che dietro Sindona c'era un " innominato" poco "pre­
sentabi le" o addir i t tura "inesistente". Ma ne r iparleremo. 

L'importanza e la gravità dell 'operazione, che metteva in discussio­
ne e in pericolo le posizioni di potere di gran par te della finanza e del­
la industr ia più tradizionali della Lombardia e dell'Italia, determinò il 
fulmineo coagularsi di un "fronte" anti-Sindona facente capo ad Enri­
co Cuccia che, da quel momento in poi, diventerà il più duro opposito­
re del finanziere siciliano. 

Fu così che anche Guido Carli, allora Governatore della Banca 
d'Italia, inizialmente rimasto neutrale di fronte alla "OPA Bastogi" ma­
novrata da Michele Sindona, fu costretto a prendere posizione. Ecco 
che cosa raccontò in proposito Guido Carli alla Commissione parla­
mentare d'inchiesta sul "caso Sindona" nella seduta del 28 gennaio 
1981: «Il metodo con cui fu condotta l'OPA Bastogi si imperniava su 
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offerte di prezzi largamente eccedenti quelli di mercato.. . L'assenza di 
qualsiasi proporzione fra i prezzi offerti e quelli di mercato, indusse in 
me la convinzione che l 'operazione si proponesse obiettivi di dominio e 
che quindi fosse mio dovere contrastarla. E così feci». E ancora: «Se il 
p rogramma dei fautori dell'OPA fosse stato realizzato, si sarebbe costi­
tui ta una delle maggiori, forse la maggiore delle società finanziarie eu­
ropee. Ne sarebbe derivata una concentrazione di potere esorbitante». 

Andò a finire che il fronte anti-Sindona riuscì a bloccare l'afflusso 
delle offerte di azioni "Bastogi" alla banca tedesca e il 17 ot tobre 
1971, ultimo giorno valido per 1' "offerta pubblica di acquisto", la We­
stdeutsche Landesbank comunicò che il t raguardo prestabilito di 20 

I milioni di azioni "Bastogi" non era stato raggiunto (in totale erano ar­
rivate offerte per 12 milioni e 800.000 titoli) e che quindi, secondo la 
proposta originaria, l 'operazione lanciata il 13 set tembre veniva consi­
derata conclusa senza risultato alcuno. 

Ma l 'allarme at torno alle iniziative di Sindona restò vivissimo, per­
ché le domande di fondo erano rimaste senza risposta; chi c'era con 
Sindona o dietro Sindona? E, soprat tut to, da dove venivano quei mi­
liardi (350, ripetiamo, in lire attuali) che erano stati depositati presso 
la banca tedesca per condurre 1'"OPA Bastogi"? 

Oggi abbiamo delle risposte, ma allora nessuno riuscì a capirci 
niente. Nemmeno ci si accorse che a condurre tecnicamente l'operazio­
ne era stato Roberto Calvi. Anche questo particolare, infatti, è emerso 
solo dieci anni più tardi. Lo ha riconosciuto aper tamente lo stesso Sin­
dona dopo l 'assassinio di Calvi. Lo ha dichiarato anche Carlo Calvi, fi­
glio del banchiere assassinato, in una intervista a Panorama del 29 no­
vembre 1982: «Sindona ha spesso sfruttato la capacità finanziaria di 
mio padre. Vuole un esempio? Si è sempre detto e saputo che la famo­
sa OPA Bastogi era stata una idea di Sindona. Non è vero. Quella ope­
razione la ideò e la realizzò mio padre, anche se ufficialmente la pater­
nità fu di Sindona». 

Ma Sindona e Calvi volevano dire anche Marcinkus, e, con loro tre, 
i legami mafiosi di Sindona, la ragnatela bancaria internazionale di 
Sindona, le finanze vaticane e lo IOR, 1' "Ambrosiano", le consociate 
estere del gruppo. Un complesso di cervelli, di iniziative, di s t rumenti 
tesi all 'assalto di posizioni di potere sempre più forti e consistenti. 

Tanto è vero che non si erano ancora spenti gli echi della "OPA 
Bastogi', che un 'a l t ra notizia, meno importante ma molto significativa, 
giunse a turbare nuovamente il mondo politico e finanziario italiano: 
l 'acquisto, da par te di Sindona, del Rome Daily American, il quotidiano 
di lingua inglese che si s tampa nella Capitale e che, ovviamente, ri­
specchia le opinioni e gli interessi non solo della collettività americana 
in Italia, ma anche quelli, ben più importanti , della classe dirigente di 
Washington. 

Operazione "Rome Daily American". 

L'operazione venne conclusa alla fine dell 'ottobre 1971. Il giornale 
stava at t raversando un momento part icolarmente difficile e arrivò Sin­
dona a rilevarlo e a risanarlo. Manco a dirlo, il banchiere siciliano 
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venne nominato presidente della società editrice. 
Per l 'occasione, negli ambienti politici romani non si mancò di fare 

notare che l 'intervento di Sindona nell 'opera di salvataggio del Rome 
Daily American era stato sollecitato sia dall 'ambasciatore USA in Italia 
Graham Martin, sia dalla "s tazione" romana della CIA, t ramite il gene­
rale americano Sory Smith, già responsabile del Military Assistence Ad­
visory Group presso il governo italiano. 

E questi particolari contribuirono non poco a rafforzare negli am­
bienti interessati la convinzione che Sindona era in grado di operare a 
suo piacimento, su scala nazionale e internazionale, grazie a legami e 
protezioni di ogni genere e ad altissimo livello. 

Operazione "Generale Immobiliare". 

Come già raccontato, nei due anni precedenti Michele Sindona e 
Paul Marcinkus, che per un complesso di circostanze determinate spes­
so e volentieri dalle loro eccezionali capacità manovriere, erano diven­
tati gli uomini di fiducia del Vaticano (che intendeva liberarsi delle 
proprietà e degli investimenti italiani per reinvestire i suoi capitali sui 
mercati dell 'eurodollaro), si erano impegnati a condurre a termine la 
vendita delle azioni della Società Generale Immobiliare (che, dopo ripe­
tuti aumenti di capitale, assommavano a poco più di 90 milioni di 
azioni) in possesso della Santa Sede. 

In realtà, era stato Sindona ad accollarsi in pr ima persona la re­
sponsabilità di questa vendita. Nel maggio del 1979, infatti, la "Fasco 
A.G." di Eschen (Liechtenstein), la società capo gruppo dell' " impe ro" 
sindoniano aveva stipulato con monsignor Sergio Guerri, responsabile 
della APSA (Amministrazione Patrimonio Sede Apostolica), un contrat to 
in base al quale la società, t ramite la sua sussidiaria "Distr ibutor Hol­
ding", dislocata in Lussemburgo, si impegnava ad acquistare in un 
prossimo futuro (la data infatti non veniva fissata) circa 90 milioni di 
azioni della Società Generale Immobiliare, che, in quel momento, ave­
vano una quotazione oscillante t ra le 325 e le 350 lire. Il che significa­
va che per acquistare quelle azioni, l 'acquirente avrebbe dovuto sborsa­
re, più o meno, 32 miliardi dell'epoca. 

Ebbene, cosa davvero stupefacente, la "Fasco" , vale a dire Sindo­
na, si era impegnata invece a pagare le azioni un dollaro l 'una. Ora se 
si tiene presente che, sempre a quell 'epoca (anno 1970), il dollaro vale­
va 625 lire circa al cambio ufficiale, si deve concludere che Sindona 
aveva offerto per ogni azione il doppio del suo valore: 90 milioni di 
dollari. 

Perché mai Sindona offrì al Vaticano un prezzo così alto per l'ac­
quisto delle azioni della Generale Immobiliare? 

A questa domanda non è mai stata fornita una risposta precisa e 
documentata: e tanto meno da Sindona, che su questo argomento tiene 
ancora adesso la bocca chiusa. 

Oggi però che sono trascorsi oltre dieci anni da questi avvenimenti 
e molte vicende, a lungo rimaste segrete, sono venute o stanno venen­
do alla luce, son possibili alcune ipotesi molto concrete. 

La prima, fondamentale, è che Sindona sapeva di poter disporre di 
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una "min ie ra" di dollari "facili", o comunque facilmente reperibili. 
Una "min ie ra" la cui ubicazione comincia ormai a delinearsi chiara­
mente, e della quale parleremo più avanti nel corso di questa nostra 
relazione. 

La seconda ipotesi (ma più di una ipotesi si t ra t ta di una certezza) 
è che quella s traordinaria offerta Sindona la formulò in pieno accordo 
con monsignor Marcinkus, allora già propresidente dello IOR, che da 
un'operazione del genere poteva t ra r re solo una valorizzazione della 
sua influenza nella amministrazione dei beni vaticani e, in termini più 
lati, in tut ta la Santa Sede. 

L'operazione infatti andò in porto, sia pure nell 'arco di due anni e 
dopo un inizio alquanto burrascoso perché proprio alla fine del 1970 il 
grande protet tore statunitense di Sindona e Marcinkus, David Kennedy, 
era finito in un mare di guai. E non solo Sindona riuscì, t ramite la 
"Distr ibutor Holding", a rilevare al prezzo pattuito circa 90 milioni di 
azioni della Generale Immobiliare di proprietà del Vaticano, ma recu­
però anche, sborsando altri 9.800.000 dollari, le azioni della "Immobi­
l ia re" già acquistate dal suo amico americano Charles Bludhorn. 

Operazione "Franklin". 

Il 23 maggio 1972, Michele Sindona invitò a colazione, nel presti­
gioso ed esclusivo "Recess Club" di Wall Street, a New York, una ven­
tina di personalità del mondo bancario statunitense, ed annunciò che 
era sua intenzione effettuare un investimento, anche di 25 milioni di 
dollari, pur di acquistare il controllo di una società americana di qual­
che peso. 

Uno dei presenti chiese allora a Sindona quale fosse la provenienza 
del denaro che intendeva investire negli Stati Uniti. E il banchiere sici­
liano rispose che "il progettato invest imento" veniva fatto nell 'interes­
se e per conto di un gruppo di finanziatori che intendevano mantenere 
l'incognito. 

Tale episodio apparve nelle cronache del "Wall Street Journal" , il 
più autorevole organo della borsa americana. 

Il fatto è che la decisione annunciata da Sindona di immettersi 
operat ivamente nella piazza finanziaria, sempre molto esclusiva di New 
York, aveva sollevato molti commenti e molte perplessità, soprat tut to 
perché non erano pochi quelli che conoscevano i rapporti che il ban­
chiere italiano aveva creato e mantenuto negli anni precedenti con le 
potenti famiglie mafiose della costa atlantica. 

Ma la diffusa ostilità che lo circondava non impedì a Sindona di 
a t tuare i suoi piani. 

Nel luglio del 1972, infatti, poche settimane dopo la famosa cena 
al "Recess Club", si venne a sapere che Sindona puntava all 'acquisto 
della "Franklin National Bank", la diciannovesima degli Stati Uniti in 
ordine di importanza, con depositi per tre miliardi e mezzo di dollari, 
il cui pacchetto azionario era al cento per cento nelle mani di una fi­
nanziaria, la "Franklin New York Corporation", che, a sua volta, era 
controllata dalla "Loew's Corporation", una antica holding presieduta 
in quel periodo da un discusso finanziere, Laurence A. Tisch. 
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Va anche aggiunto che, sulla piazza di New York, la "Loew's" non 
godeva di molto credito, anche per le voci r icorrenti circa i rapport i 
non sempre cristallini intercorsi t ra i suoi dirigenti e la potente fami­
glia mafiosa del noto gangster Meyer Lansky che, vedi caso, era il "su-
perpadr ino" di Vito Genovese e di Joe Adonis, i due capi banda mafio­
si che negli anni Sessanta avevano spalancato a Sindona le porte 
dell'America. 

In questo contesto molto equivoco, Sindona condusse in porto la 
sua operazione mantenendo sempre su ogni sua mossa una pesante col­
t re di mistero. 

Ma si venne comunque a sapere che l 'operazione veniva at tuata, 
per quanto r iguarda gli aspetti legali, dallo studio "Mudge-Rose-
Guthrie & Alexander" del quale, fino alla sua elezione a Presidente de­
gli Stati Uniti nel novembre del 1968, era stato socio l'avvocato Ri­
chard Nixon, grande amico di Sindona. E per quanto r iguardava poi la 
parte tecnico-finanziaria, si seppe che Sindona stava passando attraver­
so la "Kuhn, Loeb & Co.", la più potente banca d'affari ebraica di 
New York. 

Non appena giunse in Europa la notizia che il gruppo Sindona era 
in trat tat ive con la "Loew's" per ottenere il controllo della Franklin 
Bank, gli avversari del finanziere siciliano si mobili tarono. 

Il pr imo a prendere posizione fu André Mayer, l 'uomo di punta 
della potente banca franco-americana "Lazard Frères" . Mayer non si li­
mitò a protestare verbalmente, ma con comunicazioni scritte fatte arri­
vare ai maggiori esponenti della comunità finanziaria d 'Europa e 
d'America, t ra i quali il boss della Mediobanca, Enrico Cuccia, sosten­
ne che il tentativo sindoniano di acquistare il pacchetto di controllo 
della "Frankl in" aveva tutte le caratteristiche dell 'operazione mafiosa, 
ossia non controllabile, e per tanto rappresentava in potenza un grave 
pericolo per l ' intera business community. Per cui occorreva prendere 
provvedimenti. 

Sulla scia di André Mayer, si mosse Lucio Rondelli, intimo di Cuc­
cia e, nel 1972, amministratore delegato del "Credito I tal iano". In quel 
momento la banca italiana manteneva una linea di credito a favore del­
la "Frankl in" . Subito Rondelli avvertì la direzione della banca newyor­
kese che nel caso che Sindona si fosse impadronito del controllo 
dell ' istituto, il "Credito I ta l iano" avrebbe sospeso con effetto immedia­
to i rapport i di collaborazione, annullando la tradizionale linea di cre­
dito. 

Anche l'organo di vigilanza delle borse USA, la "Securities and Ex­
change Commission" (Sec), si mosse alla notizia delle trat tat ive t ra la 
"Kuhn, Loeb" e la "Loew's" . 

Ma nonostante i malumori suscitati, i sospetti, gli interventi anche 
su scala internazionale per bloccare l'operazione, il 23 luglio 1972 i 
rappresentant i di Sindona versarono a Tisch, il presidente della 
"Loew's" , un assegno di 40 milioni di dollari (circa 150 miliardi in lire 
attuali), in cambio dei quali il finanziere siciliano entrò in possesso del 
21,6 per cento del capitale azionario della "Franklin New York Corpo­
ra t ion" che, a sua volta, come già detto, era proprietar ia al cento per 
cento, della "Franklin Bank". Solo più tardi, at traverso una inchiesta 
del " S E C " si seppe che i 40 milioni di dollari erano arrivati in par te 
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negli Stati Uniti at traverso succursali della Banca Nazionale del Lavo­
ro, per t ramite di una società "Capitalfin" di Nassau che, oggi lo sap­
piamo, era comproprietà, allora, della Montedison, della IFI (FIAT), 
dell 'ENI e della Banca Nazionale del Lavoro e che aveva, infatti, quale 
presidente, il dottor Alberto Ferrari , contemporaneamente direttore ge­
nerale della Banca Nazionale del Lavoro, e che più tardi r isulterà 
iscritto, come Sindona, alla "P2" . 

Non solo: ma si venne anche a sapere che l 'acquisto era stato ef­
fettuato per conto della "Fasco Internat ional" del Lussemburgo, di cui 
era presidente Sindona, ma nel cui consiglio di amministrazione era 
presente quel David Kennedy, già presidente della "Continental Illinois 
Bank" di Chicago, già segretario al Tesoro della pr ima amministrazio­
ne Nixon e, part icolare importante, grande protet tore di Paul Marcin­
kus, diventato nel frattempo presidente dello IOR. 

Indiscutibilmente un quadro molto interessante. 
L'acquisto della "Franklin Bank" da par te di Sindona scatenò una 

serie di pesanti reazioni. 
Ne citiamo una per tut te. Quella dell 'autorevolissimo "Wall Street 

Jou rna l " che in data 30 luglio 1972 scrisse: «Con quali capitali, in defi­
nitiva, Michele Sindona ha acquistato un milione di azioni, pari al 21,6 
per cento del capitale, per un valore di 40 milioni di dollari di una 
banca che, in ordine di grandezza, è al 19° posto negli Stati Uniti?». 

Già, con quali capitali? 
In effetti, fu quello l ' interrogativo al centro dei commenti, non solo 

in America ma anche in Italia. Carlo Pesenti, presidente dell'Italcemen-
ti, disse: "Non riesco a capire come fa Sindona a procurars i cifre folli 
nel giro di 24 ore. È davvero un "mistero". 

E continuò a essere un mistero. Per cercare di chiarirlo, il corri­
spondente del settimanale // Mondo, Mauro Lucentini, intervistò Sindo­
na a New York nell 'ottobre del 1972. 

Lucentini chiese a Sindona di spiegare l'origine dei fondi utilizzati 
e gli riferì le "voci" che correvano a Wall Street, negli ambienti finan­
ziari. Ed ecco la- risposta di Sindona: «Tutte le voci assurde, nate sola­
mente dall 'abitudine di vedere qualche cosa di losco in ogni operazione 
in cui sia necessario il segreto. Ma il segreto è indispensabile, non fos­
se altro perché ci sono mille interessi legittimi da proteggere». 

La risposta, ovviamente, non soddisfece la curiosità del giornalista 
italiano. E Lucentini commentò: «Se si par la con alcuni di questi ban­
chieri e finanzieri newyorkesi, si ha l ' impressione che l ' insediamento 
permanente di Sindona a capo della Banca "Frankl in" , un istituto con 
una massa di depositi di t re miliardi e mezzo di dollari, abbia suscita­
to un imprecisabile senso di allarme. Qualcuno esprime su Sindona e 
sulle sue attività americane giudizi poco caritatevoli: 'Non vorrei che 
si parlasse di me nei circoli bancari americani come ho sentito par lare 
del signor Sindona', mi ha detto un noto personaggio di Wall Street». 

Ma Sindona non si cura della marea ostile che monta contro di 
lui. Sa di avere dalla sua parte il Presidente degli Stati Uniti Richard 
Nixon, il suo "ambascia tore finanziario i t inerante" David Kennedy e 
altr i potenti personaggi del governo, e continua a camminare con il 
vento in poppa. 
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Operazione "Talcott" 

Non si è ancora spenta l'eco dell'"operazione Franklin" che Sindo­
na è di nuovo all'attacco. Nell'aprile del 1973, infatti, Sindona acqui­
sta, sempre attraverso i soliti organismi legali e finanziari, una delle 
maggiori società specializzate in factoring (prefinanziamento delle fattu­
re), la "Talcott National Co." di Chicago: spesa 24 milioni di dollari. 
Nel commentare il nuovo clamoroso episodio, uno dei capi della "Cha­
se Manhattan Bank" dichiara il 9 aprile 1973 al "Wall Street Journal": 
«Questi italiani non solo sono carichi di dollari, ma sembrano avere 
imparato, qui in America, tutti i trucchi inventati durante gli anni Ses­
santa per l'assorbimento delle aziende». 

A sua volta 77 Mondo (19 aprile 1973), nel dare notizia dell'acquisto 
della "Talcott", scrive (corrispondenza di Mauro Lucentini da New 
York): «Un punto oscuro rimane la provenienza del denaro: Sindona 
non ha ritenuto opportuno dire altro, se non che il denaro, circa 24 
milioni di dollari, proviene dalla sua Holding di base nel Lussemburgo, 
la "Fasco International"». 

Le operazioni sui cambi 

Illustriamo, prima di tutto, a beneficio dei "non addetti ai lavori", 
che cosa è una operazione sui cambi. Si tratta sostanzialmente di spe­
culazioni, più che lecite, che vengono attuate soprattutto tra banca e 
banca: la banca "X" si impegna con la banca "Y" di ritirare presso 
quest'ultima, di lì a qualche mese, una data somma in valuta (dollari, 
sterline, marchi e così via) a un prezzo che viene convenuto al momen­
to della stipula del contratto. Che cosa succede, allora, al momento in 
cui scadono i termini della operazione? Molto semplice: mettiamo che 
la banca "X" abbia stabilito con la banca "Y" di acquistare, di lì a tre 
mesi, un milione di dollari al prezzo convenuto di 1.700 lire al dollaro 
(quotazione attuale). Ebbene, se alla scadenza dei termini il dollaro 
varrà più di 1.700 lire, la banca "X" avrà fatto un buon affare perché 
sarà entrata in possesso di un milione di dollari il cui valore risulterà 
maggiore del prezzo pagato. E ci avrà rimesso la banca "Y". Se la 
quotazione, invece, sarà risultata inferiore, ci avrà rimesso la banca 
"X" (acquirente a 1.700 lire) e ci avrà guadagnato la banca "Y", vendi­
trice. 

Chi gioca partite del genere, naturalmente, deve operare sulla base 
di complesse valutazioni e previsioni, di natura finanziaria, economica, 
politica, perché nulla vi è di più mutevole delle oscillazioni dei cambi 
sui mercati internazionali. Per di più, deve giocare avendo sempre a 
disposizione, in contanti, o comunque garantite, le somme necessarie 
per onorare gli impegni presi. 

Fornita questa spiegazione, veniamo ora alla operazione sui cambi 
che ci porta a Sindona. 

Per operare in questo settore, Michele Sindona aveva costruito la 
"Moneyrex" (Euromarket Money Brokers), vale a dire una società di in­
termediazione monetaria, e ne aveva affidato la direzione tecnica a 
Carlo Bordoni, un tipo poco raccomandabile, già licenziato in tronco 
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dalla filiale di Milano della "First National City Bank of New York" 
perché, quale responsabile della sezione cambi, aveva abusivamente 
speculato con il denaro della banca, dirottando i profitti sul suo conto 
personale e scaricando le perdite sull ' istituto di credito. Un elemento, 
in definitiva, fatto su misura per Sindona che, in fatto di etica e di 
morale, ha sempre lasciato molto a desiderare. 

Ebbene, il 17 gennaio 1973, Carlo Bordoni, agendo per conto della 
"Moneyrex", stipulò un contrat to di compra-vendita di valuta con la 
"International Westminster Bank" di Francoforte (che fa par te del 
gruppo "National Westminster Bank" di Londra): dollari contro lire 
per un ammontare di circa 125 milioni di dollari. Una tipica "operazio­
ne a termine": con quel contratto, infatti, la "Moneyrex" si impegnava 
ad acquistare, di lì a sei mesi, t ra il 19 e il 31 luglio successivo, 125 
milioni di dollari al prezzo convenuto di 601,80 lire. 

Sempre nella stessa giornata, Bordoni stipulò un contrat to identico 
con la filiale parigina della "First National Bank of Boston": dollari 
contro lire, scadenza 19/31 luglio successivo, per un totale di 13 milio­
ni di dollari a 601,80 lire al dollaro. 

Totale: 138 milioni di dollari del 1973, che, in lire attuali, rappre­
sentano circa 500 miliardi. 

Ed ora, attenzione: alla data del 17 gennaio 1973, avviare una ope­
razione sui cambi di quella portata, offrendo lire in cambio di dollari, 
costituiva una autentica pazzia. Il motivo è presto detto. Posto che 
l'obiettivo era quello di puntare su un aumento del valore del dollaro 
nei confronti della lira t ra il gennaio e il luglio successivo, e quindi, in 
definitiva su una svalutazione della lira nei confronti del dollaro, si da­
va il fatto che, all'inizio del 1973, la moneta italiana era considerata 
una moneta sufficientemente solida, anche perché l 'annata precedente 
(1972) si era chiusa in termini economicamente positivi, con un attivo 
di oltre 800 miliardi per quanto riguardava la bilancia dei pagamenti, 
part i te correnti . 

In altre parole:, offrendo 601,80 lire (più spese) per dollaro in data 
17 gennaio, Michele Sindona rischiava, il 19 luglio successivo, di paga­
re 601,80 lire (sempre più le spese) una moneta che, a lume di logica, 
avrebbe potuto valere alcune lire in meno. Rimettendoci cosi, date le 
cifre in gioco, una barca di miliardi. 

Invece, guarda caso, tre giorni dopo, il 20 gennaio 1973 si verificò 
un fatto di eccezionale importanza, tale da offrire una logica giustifica­
zione alla operazione sui cambi avviata da Sindona: il governo presie­
duto da Giulio Andreotti, sulla base di considerazioni di carat tere mo­
netario internazionale, decise di abbandonare l 'ormai convalidato siste­
ma dei "cambi fissi", e varò quello del "doppio mercato dei cambi". 
In poche parole, il governo Andreotti cessò di sostenere la lira nei con­
fronti delle altre monete e lasciò che seguisse le oscillazioni di merca­
to: un provvedimento, questo, che venne subito interpretato come pre­
messa ad una inevitabile svalutazione della moneta nazionale. 

E infatti la conseguenza immediata del provvedimento preso dal 
governo Andreotti fu che il dollaro, che al 20 gennaio 1973 oscillava 
at torno alle 600 lire, balzò in pochi giorni a quota 625. 

Il che, per Sindona, significava, sin dai primi giorni dell'operazio­
ne, un guadagno di circa 25 lire moltiplicato per 138 milioni di dollari, 
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vale a dire 3 miliardi e mezzo di lire (circa 20 miliardi di oggi). 
Sembra quindi logico dedurne che Sindona fosse stato preventiva­

mente informato del provvedimento che il presidente Andreotti stava 
varando. 

Il che spiega (e torniamo così ai motivi che ci hanno portato a ri­
costruire questa complessa "operazione sui cambi") la facilità con cui 
Michele Sindona riuscì a ottenere, in quella circostanza, le indispensa­
bili garanzie che gli erano necessarie, nei confronti delle due banche di 
Francoforte e di Parigi, per st ipulare i relativi contratt i per un totale, 
10 ripetiamo, di 138 milioni di dollari (500 miliardi di lire attuali). 

Ma circa le garanzie ot tenute saremo più precisi nel quar to capito­
lo "I dollari facili". 

Per concludere intanto questa documentazione sulla "operazione 
cambi" condotta da Sindona nel 1973 è necessario aggiungere alcuni 
part icolari che comprovano l 'enorme, e misteriosa, disponibilità di 
mezzi a disposizione del banchiere siciliano in quel periodo. Va detto, 
infatti, che quella specifica operazione ebbe dei risultati disastrosi, 
perché nel primo semestre del 1973, anziché rafforzarsi anche nei con­
fronti della lira, il dollaro subì un tracollo su scala internazionale (per 
motivi che in questa sede sarebbe t roppo lungo specificare), per cui al­
la data del 19 luglio, Sindona si trovò a pagare, oltre le perdite, anche 
le grosse somme determinate dall 'accumularsi degli interessi. 

Ma questo insuccesso non lo fermò e, per rifarsi, si gettò in ulte­
riori operazioni sui cambi per cifre sempre più alte, fino ad un totale 
raggiunto nella primavera del 1974, di oltre quat tro miliardi di dollari. 
11 che contribuirà non poco a determinare il suo crollo definitivo. 

Operazione "Finambro" 

L'incredibile storia della "Finambro" iniziò il 26 ot tobre 1972, al­
lorché due anonimi cittadini, la casalinga Maria Sebastiani e il com­
merciante di mobili palermitano Cosimo Viscuso, fondarono la società 
per azioni "Finambro" con un capitale di un milione di lire. 

Sette mesi dopo, il 6 giugno 1973, l 'assemblea s traordinaria della 
"F inambro" S.p.A. deliberò l 'aumento del capitale sociale da un milio­
ne a 500 milioni e poi, subito dopo, da 500 milioni a 20 miliardi. 

Ottenuta l'autorizzazione del Comitato per il credito e il risparmio, la 
"Finambro", che fino a quel momento non aveva svolto nessuna attività, 
acquistò il pacchetto azionario della "Banca Generale di Credito", un pic­
colo istituto con uno sportello a Trezzano sul Naviglio, fondata dal noto 
costruttore edile Renzo Zingone. Prezzo d'acquisto: due miliardi. 

È interessante osservare che negli anni seguenti le indagini di poli­
zia permisero di stabilire che Trezzano sul Naviglio, punto di riferi­
mento di molti elementi mafiosi originari della Sicilia, era stato il cen­
tro operativo di clamorosi sequestri di persona. 

A questo punto, come di consueto, di fronte al vertiginoso sviluppo 
della S.p.A. di Cosimo Viscuso, in piazza degli Affari, a Milano, comin­
ciarono a domandarsi chi stava alle spalle del commerciante siciliano. 
Chi lo manovrava? 
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La risposta non tardò a venire. E fu il medesimo Sindona a far sa­
pere che l'effettivo proprietario della "Finambro" era lui e soltanto lui. 
Il riconoscimento di proprietà di Sindona trovò infatti una pronta spie­
gazione il 2 agosto 1973. Quel giorno si tenne una nuova assemblea 
straordinaria della "Finambro" che approvò un ulteriore aumento di 
capitale da 20 a 160 miliardi. Un aumento, questo, che, se approvato 
dal Comitato per il credito, avrebbe collocato la "Finambro" ai primis­
simi posti, per entità di capitale, fra le finanziarie italiane. 

Non è questa la sede per approfondire quali fossero gli obiettivi 
che Sindona si proponeva di raggiungere con questa operazione: quello 
che interessa è che, per realizzarla, il banchiere siciliano aveva a di­
sposizione la somma necessaria, vale a dire circa duecento milioni di 
dollari. 

Consapevole infatti che l'operazione di aumento del capitale "Fi­
nambro" avrebbe incontrato, come infatti incontrò, una fortissima op­
posizione da parte del gruppo Cuccia-La Malfa (il ministro La Malfa, in 
quel periodo, dirigeva il dicastero del Tesoro ed era quindi presidente 
in carica del Comitato per il credito che doveva approvare o meno la 
richiesta) Sindona, come del resto da lui stesso annunciato in una in­
tervista rilasciata il 13 luglio 1973 al quotidiano 24 Ore, aveva effettua­
to, in relazione all'operazione, cospicui trasferimenti di valuta in Italia 
nell'ordine di decine di milioni di dollari. E aveva anche dichiarato che 
l'arrivo di questi capitali esteri in Italia rappresentava un indubbio be­
neficio per la nostra bilancia dei pagamenti. 

L'annuncio di Sindona rispondeva al vero: l'Ufficio Italiano Cambi, 
l'organo pubblico che sovrintende i movimenti valutari con l'estero, 
ammise che una finanziaria del Lussemburgo, la "Capisec Holding 
S.A.", aveva depositato una grossa somma in dollari in vista dell'au­
mento di capitale della "Finambro". E la "Capisec", superfluo dirlo, fa­
ceva capo a Michele Sindona e ai suoi soci Marcinkus e Calvi. 

È quindi certo che, nell'agosto del 1973, Sindona aveva a disposi­
zione, oltre le centinaia di milioni di dollari già investiti negli ultimi 
due anni nelle operazioni che abbiamo illustrato, altri duecento milioni 
di dollari (circa 800 miliardi attuali). Duecento milioni di dollari in 
contanti, sulla cui origine e provenienza, come al solito, nessuno era in 
grado di fornire chiarimenti di sorta. 

L'aumento di capitale della "Finambro" non ebbe poi una conclu­
sione positiva, sia per la decisa opposizione del gruppo Cuccia-La Mal­
fa, sia per l'inizio del crollo sindoniano; ma resta il fatto che, ancora 
nella seconda metà del 1973, il banchiere siciliano aveva ancora a di­
sposizione centinaia di milioni di dollari di misteriosa provenienza. 

Possiamo quindi tirare una prima conclusione: anche senza consi­
derare le centinaia di milioni di dollari che Sindona ebbe a disposizio­
ne, ma non utilizzò, per le operazioni "OPA Bastogi" e "Finambro", e 
non calcolando i colossali fondi giostrati nelle speculazioni sui cambi, 
è certo che solo nelle operazioni "Centrale", "Generale Immobiliare", 
"Franklin" e "Talcott", il banchiere siciliano e i suoi soci Marcinkus e 
Calvi investirono oltre 180 milioni di dollari, corrispondenti a circa 
700 miliardi di lire attuali. 

Ma non furono quelli i soli investimenti di grossa portata attuati 
nel periodo 1971-1973 dal trio Sindona-Marcinkus-Calvi. Bisogna regi-
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strare, infatti, anche quelli che effettuò Roberto Calvi, specie in Italia. 
E per documentare la portata e il significato di queste altre opera­

zioni, occorre tornare al 1971, allorché il pacchetto azionario di con­
trollo della "Centrale Finanziaria", acquistata nell'agosto di quell'anno 
dalla sindoniana "Distributor Holding S.A.", passò nelle mani della 
"Compendium Holding SA.". 

La quale "Compendium", si faccia bene attenzione, aveva un pac­
chetto azionario così suddiviso: 40% alla "Fasco" (Sindona e Marcin­
kus) 14% al "Banco Ambrosiano" (il pacchetto azionario più consisten­
te era nelle mani dello "IOR", vale a dire di Marcinkus), 20% alla 
"Banca del Gottardo" (la cui proprietà era divisa tra lo "IOR", con il 
60%, e T'Ambrosiano", con il 40%). 

Conclusione: diventando di proprietà della "Compendium", la "Cen­
trale", in definitiva, restava, in maggioranza, sotto il controllo del tan­
dem Sindona-Marcinkus, perché la "Compendium", giova ripeterlo, era 
al 40% della "Fasco", al 40% deLT'Ambrosiano", mentre il 20% in ma­
no alla "Banca del Gottardo", era suddiviso tra lo "IOR" (60%) e 
l'"Ambrosiano" (40%). 

Un dato di fatto, questo, molto importante, perché dal 1971 in poi 
si è universalmente creduto (complice l'impenetrabile segreto bancario 
svizzero) che la "Centrale", passando nelle mani della "Compendium", 
fosse diventata, in sostanza, proprietà dell'"Ambrosiano", vale a dire 
una finanziaria sotto il controllo esclusivo di Roberto Calvi. 

Il che ha fatto interpretare in una certa maniera, vale a dire nel 
senso di un prevalente interesse del "Banco Ambrosiano", tutte le ini­
ziative prese successivamente da Roberto Calvi. 

Invece la realtà fu sostanzialmente diversa: dal 1971 al 1976, infat­
ti (come si può capire anche analizzando i documenti dell'Ufficio Vigi­
lanza della Banca d'Italia: Relazione Paladino sulla ispezione condotta 
al Banco Ambrosiano nel 1978, allegato 24), la "Centrale" restò di pro­
prietà della "Compendium" e solo nel 1976, grazie ad una manovra che 
passò attraverso la "Cisalpine Overseas" di Nassau, divenne proprietà 
del "Banco Ambrosiano". 

Il che significa che le operazioni realizzate da Roberto Calvi con la 
"Centrale" tra il 1971 e il 1976, non furono realizzate per conto 
dell'"Ambrosiano", ma per conto di Sindona e Marcinkus, che erano 
gli effettivi proprietari e controllori della "Compendium" e quindi del­
la "Centrale". 

E tra queste operazioni, ci furono soprattutto quelle che negli anni 
successivi dovevano portare Calvi in galera e, forse, anche a finire im­
piccato a Londra, sotto un ponte del Tamigi: le operazioni "Credito Va­
resino", "Banca Cattolica del Veneto", "Toro Assicurazioni". 

Operazione "Credito Varesino" 

Roberto Calvi, dunque, che nel dicembre del 1971 era diventato il 
capo indiscusso del "Banco Ambrosiano" assumendovi anche l'incarico 
di amministratore delegato (mentre il vecchio Presidente Carlo Canesi 
lasciava il posto a Ruggero Mozzana), si trovò ad affrontare il 1972 in 
una nuova posizione di prestigio e di ampia libertà di manovra. D'ac-
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cordo con lui e con Marcinkus, infatti, Michele Sindona aveva elabora­
to, dopo il fallimento dell'"OPA Bastogi", una strategia politico- finan­
ziaria (che, come vedremo, lo t rascinerà rapidamente alla rovina) ma 
che, intanto, l'aveva portato a trasferire il suo quart iere generale negli 
Stati Uniti. E Calvi si era così trovato a disporre non solo de l l 'Ambro­
siano", ma soprat tut to di quella "Centrale Finanziaria", che tutt i cre­
devano di proprietà dello "Ambrosiano" e che invece era, di fatto e di 
dirit to, controllata da Sindona, Marcinkus e da lui stesso. 

E fu in nome e per conto della "Centrale" che Calvi cominciò a 
met tere a segno i suoi colpi, dimostrando una capacità e un dinami­
smo senz'altro superiori a quelli che avevano fatto la fama di Sindona. 

Il primo lo mise a segno nell 'aprile del 1972. Cogliendo il momento 
opportuno, fornitogli dalla cosiddetta "signora di Milano", al secolo 
Anna Bonomi-Bolchini, che stava at traversando un periodo di crisi, Cal­
vi riuscì a met tere le mani sul pacchetto di comando del "Credito Va­
resino", una solidissima banca controllata dalla famiglia Bonomi. Si 
t rat tava di 2.100.000 azioni, pari al 35 per cento dell ' intero capitale 
azionario. Per addolcire il colpo, Calvi offrì a Carlo Bonomi, figlio ed 
erede della signora Anna, un posto nel consiglio di amministrazione 
della "Centrale". 

Costo dell 'operazione: 30 miliardi e 500 milioni (di allora). 

Operazione "Banca Cattolica del Veneto" 

Quasi negli stessi giorni in cui andava in porto l 'acquisto del "Cre­
dito Varesino" da parte della "Centrale", Roberto Calvi realizzò un se­
condo formidabile colpo, sempre in nome e per conto della "finanzia­
r ia" controllata da lui stesso e dai suoi amici Sindona e Marcinkus: va­
le a dire l 'acquisto del pacchetto azionario di controllo della "Banca 
Cattolica del Veneto", altro istituto di credito di pr imar ia importanza. 

Su questa vicenda si potrebbe scrivere un romanzo giallo. 
La "Banca Cattolica del Veneto", infatti, era di proprietà dello 

"IOR" (che ne deteneva il 51,5 per cento del pacchetto azionario, vale 
a dire la maggioranza assoluta). Presidente dello IOR, nel 1972, era a 
tut t i gli effetti monsignor Paul Marcinkus, mentre presidente della 
"Banca Cattolica del Veneto" era un noto finanziere del Vaticano, Mas­
simo Spada. 

Ebbene, lo "IOR", vale a dire Marcinkus, non sollevò alcuna obie­
zione al tentativo condotto dalla "Centrale" (leggi: Calvi-Sindona-
Marcinkus) di impossessarsi della "Banca Cattolica del Veneto": si li­
mitò a cedere alla "Centrale" solo il 37,5 per cento del pacchetto azio­
nario in suo possesso, tenendosi il restante 14 per cento. 

Così, ad operazione conclusa, la "Banca Cattolica del Veneto", 
principale istituto privato di credito della regione, non fu più di esclu­
siva proprietà dello "IOR", vale a dire del Vaticano, ma restò ugual­
mente nelle mani di Paul Marcinkus che, infatti, poteva controllarne il 
37,5 per cento at traverso la "Centrale" (insieme a Calvi e Sindona) e, 
ancora at traverso lo "IOR", il 14 per cento. 

L'operazione, naturalmente , sollevò preoccupate critiche e inquie­
tanti interrogativi negli ambienti vaticani e in quelli finanziari. Tra i 
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più ostili fu il Patr iarca di Venezia, cardinale Albino Luciani, che nel 
1978 diverrà Papa con il nome di Giovanni Paolo I, e che morirà im­
provvisamente dopo appena un mese di pontificato. 

Nessuno, però, allora (si era, ricordiamo, nel 1972) si rese conto 
della realtà: e cioè che la "Centrale" non operava per conto deh""Am-
brosiano", come tutt i credevano, ma per conto del trio Sindona-
Marcinkus-Calvi. E così, nella convinzione che la "Cattolica del 
Veneto" fosse finita nelle mani dell '"Ambrosiano", noto per essere la 
"banca dei preti", anche il clamore suscitato dalla vicenda si affievolì 
e monsignor Marcinkus tornò a dormire sonni tranquilli . 

Costo dell 'operazione: poco meno di 55 miliardi (di allora). 

Operazione "Toro" 

Un terzo colpo Calvi lo mise a segno nel 1973, con il rastrellamen­
to del 35,2 per cento delle azioni della "Toro Assicurazioni" di Torino. 

Ma pr ima di entrare nel merito di questa operazione, vale la pena 
di soffermarsi ancora su quello che costituisce uno degli elementi basi­
lari per la ricostruzione di tanti avvenimenti nel grande quadro della 
vicenda Ambrosiano-Loggia "P2" dal 1970 in poi: e cioè che nessuno, 
prat icamente fino ad oggi, ha mai sospettato che la "Centrale" fu pro­
prietà, fino al 1976, della "Compendium", vale a dire di Calvi-Sindona-
Marcinkus, e non dell '"Ambrosiano". Di più: nessuno si accorse che la 
"Centrale", per le sue operazioni, utilizzava capitali che non erano 
dell '"Ambrosiano", e che avevano provenienze alquanto misteriose. 

E di questa real tà esiste una prova documentata. 
Nel set tembre 1972, poiché si dava per scontato che la "Centrale" 

fosse semplicemente il braccio secolare dell '"Ambrosiano", e che quin­
di le decine di miliardi utilizzati da Roberto Calvi per l 'acquisto del 
"Credito Vares ino" e della "Cattolica del Veneto" provenissero 
dall 'Isti tuto diretto da Calvi, ecco che la banca di via Clerici venne ac­
cusata di sistematica violazione della legge bancaria del 1936. Una leg­
ge che proibisce alle banche dette "commercial i" (come appunto l'"Am-
brosiano") di fare investimenti a medio e lungo termine. 

L'iniziativa venne presa da una trentina di grossi personaggi della 
finanza e della industr ia milanese, capeggiati dal Presidente delle Assi­
curazioni Generali, senatore Cesare Merzagora. I "30" indirizzarono in­
fatti una esplicita richiesta al governatore della Banca d'Italia, Guido 
Carli, affinché questi, nella sua qualità di massima autori tà dell'Ispet­
torato di Vigilanza sulle aziende di credito, ordinasse una ispezione al 
"Banco Ambrosiano". 

La clamorosa iniziativa, per la verità, venne quasi totalmente igno­
rata dalla grande stampa d'informazione. Soltanto un importante quoti­
diano svizzero, Le lournal de Genève, si soffermò sulla vicenda. Ecco 
cosa scrisse il quotidiano di Ginevra: 

«Nei giorni scorsi noti esponenti del mondo finanziario e bancario 
italiano hanno richiamato l 'attenzione del governatore della Banca 
d'Italia sulla posizione alquanto singolare del 'Banco Ambrosiano', lan­
ciato dal suo amministratore delegato Roberto Calvi in una serie di 
operazioni avventurose e non eccessivamente ortodosse per una banca 
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di depositi. Il 'Banco Ambrosiano', che sino ad un paio di anni fa era 
considerato uno degli istituti più tradizionali e cauti, ha ora acquistato 
le caratterist iche più evidenti della banca d'affari e della banca mista 
e ha realizzato un autocontrollo incrociato sul proprio capitale attra­
verso una serie di società svizzere e lussemburghesi di proprietà dello 
stesso 'Ambrosiano'. 

«L'amministratore delegato è diventato assolutamente incontrollabi­
le e si giova di questa sua posizione anomala per impegnare l 'istituto 
in operazioni in gran parte vietate dalla legge bancaria italiana. 

«A riprova di quest 'ul t ima affermazione vengono citati i seguenti 
esempi: primo, T'Ambrosiano' ha acquistato il controllo della 'Centrale' 
e, suo tramite, di una serie di aziende industriali da essa controllate: 
in questo modo T'Ambrosiano' ha realizzato i presupposti della banca 
'mista' , che la legge bancaria del 1936 vieta rigorosamente. Secondo: 
T'Ambrosiano' ha fatto acquistare dalla 'Centrale', sua controllata, la 
"Banca Cattolica del Veneto' e il 'Credito Varesino'. 

«Dalle notizie in nostro possesso, risulta che le proteste dell'am­
biente finanziario contro Roberto Calvi sono state condensate in una 
lettera-denuncia diretta al governatore della Banca d'Italia, Guido Car­
li. Lettera-denuncia che il governatore sta esaminando». 

Importante sottolineare che nel set tembre del 1972 anche una per­
sonalità di primissimo piano della finanza italiana come Cesare Merza-
gora, era convinto che la "Centrale" fosse sotto il controllo de l l 'Am­
brosiano". 

Ma l'esplicito invito rivolto da Merzagora e dagli altri t renta perso­
naggi al Governatore della Banca d'Italia non provocò iniziative di sor­
ta nei confronti dell"Ambrosiano". 

Si mosse, invece, Roberto Calvi: facendo pubblicare, il 15 ottobre, 
su numerosi quotidiani, un comunicato che, riletto oggi alla luce di 
quanto è poi venuto, e sta venendo, alla luce, costituisce un autentico 
capolavoro di abilità dialettica perché riuscì a dire tut to quello che si 
voleva dire e a tacere tut to quello che andava taciuto. 

Ecco il testo: «Non esiste incompatibilità fra l 'attività della Centra­
le Finanziaria e quella del Banco Ambrosiano, istituto di credito ordi­
nario. Infatti i capitali dei quali la Centrale si serve per esercitare la 
sua funzione di banca d'affari (capitali, cioè, a medio e lungo termine) 
NON PROVENGONO DAL BANCO AMBROSIANO, i cui depositi debbo­
no, per legge, essere impiegati soltanto in investimenti a breve termi­
ne. IL COLLEGAMENTO BANCO AMBROSIANO-CENTRALE FINAN­
ZIARIA, QUINDI, È DA RITENERSI LEGITTIMO». 

Il che venne inteso, anche dagli addetti ai lavori, come segue: i ca­
pitali di cui si serve la "Centrale" non vengono dall '"Ambrosiano", per 
cui non esiste incompatibilità t ra l 'attività della "Centrale" e ^"Ambro­
siano". Il collegamento t ra "Ambrosiano" e "Centrale" è quindi da rite­
nersi legittimo. 

Il trucco stava tutto nel termine "collegamento", introdotto abilmente 
per lasciare intendere un rapporto di "proprietà" tra "Ambrosiano" e 
"Centrale" che non esisteva se non, come abbiamo già spiegato, quale 
spiegazione minoritaria dell'"Ambrosiano" alla "Compendium", effettiva 
proprietaria della "Centrale". 

E il messaggio-truffa raggiunse lo scopo, avvalorando così la con-
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vinzione che il "collegamento-proprietà" t ra l '"Ambrosiano" e la "Cen­
t ra le" era legittimo, e quindi non in contrasto con la legge del 1936, 
perché i capitali di cui si serviva la "Centrale" non venivano dell'"Am-
brosiano". Il che, in definitiva, almeno per quegli anni, era rigorosa­
mente vero. 

Solo una at tenta ispezione della Banca d'Italia, come richiesta da 
Merzagora e dagli altri f irmatari della lettera a Guido Carli, avrebbe 
potuto fare luce sull ' imbroglio. Invece Guido Carli non esitò, t ra l'al­
tro, a difendere a spada t ra t ta la correttezza e l'abilità professionale di 
Roberto Calvi. Solo uno dei componenti del Consiglio di Amministra­
zione della "Centrale", Evelyn de Rothschild, annusò qualcosa di losco 
e diede le dimissioni, venendo subito sostituito da Calvi con il finanzie­
re veneto Mario Valeri Manera. 

Fallito così il tentativo di bloccare le oscure attività della "Centra­
le", Calvi (e alle sue spalle il duo Sindona-Marcinkus) si sentì spronato 
a continuare nell 'opera di conquista di nuove società, bancarie o no. 

Nella p r imavera del 1973, infatti , l ' ammin is t ra to re delegato 
dell '"Ambrosiano" diede il via ad una nuova e complessa operazione 
che richiedeva l 'investimento di decine di miliardi di lire: il controllo 
della "Toro Assicurazioni" di Torino. 

Agli occhi dei padroni, palesi e occulti, della "Centrale", l'impor­
tanza della "Toro" non consisteva solamente nel fatto di essere una 
delle maggiori compagnie di assicurazione del Paese. A rendere appeti­
bile la "Toro" erano anche le grosse partecipazioni, di diversa natura , 
che gonfiavano il suo portafoglio titoli: t ra cui, ad esempio, i pacchetti 
di controllo della "Banca Mobiliare Piemontese", della "Banca Rosem-
berg & Colorai", del "Banco di Imperia", della "Banca Vonwiller", 
nonché il 5,5 per cento della "Banca Cattolica del Veneto", e anche un 
grosso quantitativo di azioni dello stesso "Banco Ambrosiano". 

L'operazione mirante a impadronirsi del controllo della società 
proseguì per alcuni mesi, dato che le azioni "Toro" erano diffuse capil­
larmente, con pochi azionisti di un certo peso. Comunque, quando alla 
fine del 1973 si t i rarono le prime somme dell 'operazione, la "Centrale" 
poteva già contare su un robusto pacchetto pari al 35,2 per cento 
dell ' intero capitale "Toro": non era ancora la maggioranza, ma era pur 
sempre il pacchetto più consistente' in proprietà di un solo azionista. 

Costo dell 'operazione: 40 miliardi, di allora. 
E ora r iassumiamo: nel triennio 1971-1973, mentre Sindona condu­

ceva a termine le operazioni "Centrale", "Franklin Bank", "General Im­
mobil iare" e "Talcott", investendo complessivamente oltre 180 milioni 
di dollari (pari a circa 700 miliardi attuali), Roberto Calvi procedeva, 
at traverso la "Centrale", alla conquista del "Credito Varesino", della 
"Banca Cattolica del Veneto", e della "Toro Assicurazioni", sborsando 
oltre cento miliardi dell'epoca, pari a circa seicento miliardi di oggi. 

Totale, in lire attuali: oltre milletrecento miliardi (pari a circa 350 
milioni di dollari dell'epoca). 

Da notare che, in questa ricostruzione delle " imprese" realizzate in 
quel periodo dal gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi, ci siamo limitati a 
considerare le più note e le più clamorose, escludendone numerosissi­
me altre, sempre per importi rilevanti: per esempio, l 'acquisto fatto 
nell 'aprile del 1973 da Calvi, at traverso la "Compendium", di una gros-
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sa partecipazione azionaria della statunitense "Union Commerce Corpo­
ration", holding bancaria che possedeva la totalità delle azioni di due 
banche: le "Union Commerce Bank" e la "Southern Ohio Bank". Costo 
dell 'operazione: 15 milioni e 600.000 dollari (altri 50 e passa miliardi 
attuali). 

Siamo così giunti, r icostruendo gli avvenimenti iniziati nel 1969 
con l ' incontro t ra Sindona e Marcinkus (che dovevano poi sfociare nel­
le ancora più complesse e misteriose vicende della "Loggia P2"), alla 
fine del 1973, l 'anno che vide il culmine della espansione, sulla base di 
attività lecite e illecite, su scala nazionale e internazionale, del gruppo 
Sindona-Marcinkus-Calvi. 

E questa ricostruzione consente di formulare una pr ima conclusio­
ne: in quei quat tro anni, sia pure considerando solamente le operazioni 
documentate nella presente relazione, il gruppo effettuò investimenti in 
contanti per oltre milletrecento miliardi attuali, mentre, nelle specula­
zioni sui cambi, Sindona passava, at traverso le sue banche, da un mo­
vimento complessivo di 10,7 milioni di dollari nel novembre del 1970 a 
422,5 milioni di dollari nel 1972, fino a superare i quat t ro miliardi di 
dollari nel novembre del 1973. E quat tro miliardi di dollari del 1973, 
tenuto conto delle successive svalutazioni sia della moneta statunitense 
che della lira, fanno, in lire attuali, qualcosa come quattordicimila mi­
liardi. 

Si impongono allora delle domande alle quali occorre fornire delle 
risposte: 

1°) dove trovò, il gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi, i capitali suffi­
cienti per effettuare investimenti di quella por ta ta? 

2°) chi fu a garantire, e in base a quali garanzie, il gigantesco mo­
vimento di 14.000 miliardi (in lire attuali) effettuato da Sindona nelle 
operazioni sui cambi t ra il 1970 e il 1973? 

3°) quali furono le protezioni politiche che consentirono a Sindona 
e soci così incredibili capacità e possibilità di manovra? 

Domande logiche e inquietanti, se si considera che, a quell 'epoca, 
come lo stesso Sindona ha dovuto ammettere in un suo libro finora 

. circolato solo in bozza (titolo provvisorio "Money, money, money": ca­
pitolo 20°), gli istituti di credito italiani del banchiere siciliano dispo­
nevano di un capitale complessivo di appena dieci milioni di dollari. 

Sindona e la DC 

Cominciamo allora a r ispondere per quanto r iguarda le protezioni 
politiche. Abbiamo già detto dei rapport i di s tret ta amicizia e di affari 
che legavano Sindona al mondo della finanza e soprat tut to ai potenti 
ambienti politici degli Stati Uniti, in virtù dei quali il banchiere sicilia­
no veniva annoverato t ra i più fidati sostenitori del Presidente Nixon. 

Per quanto riguarda l'Italia, invece, è fuori dubbio che gli agganci 
politici, e le protezioni, Sindona li ebbe quasi esclusivamente con la De­
mocrazia Cristiana. In cambio di sostanziosi e continui finanziamenti. 

E a questo proposito, è sufficiente riferirsi a quanto documentato 
e affermato nelle relazioni, di maggioranza e di minoranza, con le qua­
li si concluse la "Commissione Par lamentare d'Inchiesta sul caso Sin-
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dona e sulle responsabilità politiche ed amministrative ad esso even­
tualmente connesse". Relazioni raccolte in un volume edito dalla Came­
ra dei Deputati e dal Senato della Repubblica (Doc. XXIII, n. 2 sexies, 
VIII Legislatura) ma che finora non sono mai state discusse dal Parla­
mento benché siano state comunicate alle Presidenze delle Camere già 
dal 24 marzo del 1982. 

In queste relazioni sono documentati non solo le sovvenzioni mensili 
di 15 milioni, ma soprattutto il finanziamento di due miliardi (12 miliar­
di attuali) alla DC nell'aprile del 1974, nonché tutto quel complesso di 
operazioni che, attraverso la persona dell'avvocato Raffaello Scarpitti, 
mandatario della segreteria amministrativa della DC, portarono al parti­
to di maggioranza relativa altre centinaia di milioni, di allora. 

Si legge alle pagine 63-65 della "Relazione Sindona": «In ordine al­
la origine della operazione (finanziamento di due miliardi: n.d.r.) i pro­
tagonisti della vicenda hanno ricostruito gli eventi nei termini che qui 
di seguito si r iportano. L'avvocato Scarpitti, nell 'ultima delle dichiara­
zioni rese al giudice istruttore del t r ibunale di Milano (18 marzo 1981), 
ha esplicitamente at tr ibuito all ' incontro diretto t ra Sindona e l'onore­
vole Fanfani il carat tere determinante nella conclusione della operazio­
ne. Dinanzi alla Commissione, Scarpitti ha precisato che Sindona, dopo 
che l'onorevole Micheli (segretario amministrativo della DC: n.d.r.) gli 
aveva rappresentato le necessità di cassa del partito, si era riservato di 
decidere e aveva chiesto un colloquio con il senatore Fanfani. Dopo ta­
le colloquio, ha soggiunto il teste, Micheli, che non vi aveva peral tro 
partecipato, ebbe a comunicargli che sarebbero stati erogati alla demo­
crazia cristiana due miliardi di lire... 

«L'onorevole Micheli ha sostenuto di avere restituito personalmen­
te i due miliardi in contanti a Sindona, senza la presenza di altre per­
sone, nella sede della democrazia cristiana in piazza del Gesù, all'incir-
ca due o tre mesi dopo l'erogazione del prestito. I fondi per la restitu­
zione erano stati raccolti da amici, da estimatori e da operatori econo­
mici che in quel momento potevano finanziare la DC... 

«A loro volta, tanto il senatore Fanfani quanto l'avvocato Scarpitti 
hanno affermato di avere saputo dall 'onorevole Micheli che questi ave­
va restituito le somme in precedenza erogate da Sindona. 

«Al contrario, Pier Sandro Magnoni (genero di Sindona: n.d.r.) ha 
asserito di avere saputo da Sindona che i due miliardi non erano stati 
restituiti». 

Ancora a proposito dei finanziamenti alla DC, a pag. 445: 
«Questo rapporto organico con la democrazia cristiana comincia a 

delinearsi, almeno secondo le risultanze dell'inchiesta, verso la fine del 
1972 e l'inizio del 1973 e si consolida nell 'anno 1974, vale a dire du­
rante la segreteria politica del senatore Fanfani (dal 18 giugno 1973 al 
24 luglio 1975). È Fanfani che, alla fine del 1973, incontra Sindona per 
ringraziarlo del versamento mensile di 15 milioni di lire a favore del 
partito; è Fanfani che t rat ta o almeno conclude, il "pres t i to" dei due 
miliardi. Egli ha tentato di liberarsi della paternità politica di questi 
rapporti , scaricandone la responsabilità sul segretario amministrativo 
Micheli. Ma è lo stesso Bucciante, molto opportunamente, ad avvisarlo 
che non può r ipararsi in tali questioni dietro il fragile schermo della 
separazione interna t ra le funzioni amministrative e quelle politiche. 
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Un rapporto finanziario così organico e s t ru t tura to tra part i to di go­
verno e gruppo sindoniano non poteva non assumere di per sé valore 
politico e quindi non poteva essere deciso (e a volte neppure gestito) 
dal solo segretario amministrativo. 

«È lo stesso Bucciante, uomo di fiducia di Fanfani, a smentire l'ex 
segretario della democrazia cristiana. Fanfani era a tal punto incerto 
sulla restituzione a Sindona dei due miliardi che disse a Bucciante: 
facciamo una colletta pur di resti tuire questo denaro. 

«A questo punto alcune valutazioni generali si impongono. 
Al di là di alcune incertezze istruttorie, è risultato incontestabil­

mente che esisteva un sistema di finanziamenti ripetuti, erogati a vario 
titolo dal gruppo sindoniano a favore della democrazia cristiana...». 

Sindona e Andreotti 

Per quanto r iguarda poi i rapport i t ra Sindona e i principali espo­
nenti della Democrazia Cristiana, ecco che cosa dice, nella "Relazione 
Sindona", un capitolo part icolarmente significativo dedicato all 'onore­
vole Giulio Andreotti (pag. 367 e seguenti): 

«Andreotti è sicuramente l 'uomo politico che ha avuto, pr ima e do­
po il crack, maggiori contatt i con Sindona. Dobbiamo quindi chiederci 
innanzi tut to quale sia stato il rapporto fra i due. È indubbio che An­
dreotti abbia costituito il punto politico di riferimento principale per 
Sindona. Come ebbe a dichiarare Pontello (riferendosi ad Andreotti 
nell 'audizione dell 'I 1 marzo 1981): "Fin dal momento in cui fui addetto 
al quarto piano, all'ufficio di presidenza di Sindona, mi resi conto ed 
ebbi personale conferma da Sindona e da Magnoni, assistendo anche a 
telefonate, che l 'uomo politico legato al gruppo e su cui il gruppo con­
tava era l'onorevole Andreotti, il quale faceva conto su Sindona, sul 
suo gruppo e sugli s t rumenti a disposizione di quest 'ult imo, le banche 
italiane e la Franklin, nel quadro dei suoi disegni politici". 

«Per quanto r iguarda più specificamente le vicende successive al 
crack della banca, l'avvocato Strina dichiarerà (audizione del 2 dicem­
bre 1981): "Per quanto r iguarda specificamente a chi potesse pensare 
di rivolgersi il dottor Sindona, quando diceva di dover ottenere un mu­
tamento di situazione anche sul piano politico, cer tamente in pr imo 
luogo pensava all 'onorevole Andreotti". 

«Una fonte ancora più diretta, il genero di Sindona, Pier Sandro 
Magnoni, afferma addir i t tura in una lettera ad Andreotti dell'8 novem­
bre 1973: "La mia profonda impressione su quanto Ella ha voluto sug­
gerirmi riguardo alla strategia che il nostro gruppo vuole seguire in 
Italia, mi autorizza a pensare di avere noi, se mi consente, un sincero 
amico in Lei e un formidabile esperto con cui poter concordare di vol­
ta in volta le decisioni più importanti. . .". 

«Lo stesso Sindona sarà ancora più esplicito in una lettera del 28 
set tembre 1976, indirizzata diret tamente ad Andreotti: "Il lustre e caro 
Presidente, nel momento più difficile della mia vita sento il bisogno di 
rivolgermi diret tamente a Lei per ringraziarLa dei rinnovati sentimenti 
di stima che Ella ha recentemente manifestato e per esporLe, proprio 
in considerazione dell ' interessamento che Lei ha mostrato alle mie note 
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vicende, la drammatica situazione in cui mi sono venuto a trovare". 
«Andreotti del resto ha esplicitamente ammesso che fino al 1974 

aveva stima di Sindona... Il rapporto Andreotti-Sindona è quindi stato 
un rapporto particolarmente stretto, e anche un rapporto di stima, al­
meno fino al 1974. E, come ci dice la lettera di Sindona del 1976, tale 
rapporto di amicizia e di stima è proseguito anche dopo». 

Abbiamo trascritto con una certa ampiezza quanto documentato 
nella relazione della "Commissione Parlamentare sul caso Sindona" cir­
ca i rapporti esistiti tra l'onorevole Giulio Andreotti e il banchiere sici­
liano, perché il nome del noto esponente democristiano è destinato ad 
emergere molto spesso negli sviluppi della presente relazione sulle vi­
cende della Loggia di Licio Gelli. 
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CAPITOLO TERZO 

I DOLLARI FACILI 
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Possiamo ora a fornire una risposta globale alle altre due doman­
de: dove trovò il gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi i capitali liquidi e 
sufficienti (oltre 1.300 miliardi attuali) per effettuare gli investimenti 
documentati nella presente relazione? E chi fu a garantire, e in base a 
quali garanzie, il gigantesco movimento (14.000 miliardi in lire attuali) 
effettuato da Sindona nelle operazioni sui cambi tra il 1971 e il 1973? 

Diciamo subito che la risposta avrebbe potuto, e dovuto, fornirla 
la Commissione Parlamentare d'Inchiesta sulla "P2", ma i rappresen­
tanti dei partiti della maggioranza si sono sempre opposti, anche da­
vanti a prove documentate, di avviare una istruttoria in questo senso. 
Le indagini, infatti, avrebbero dovuto svilupparsi nel complesso e ag­
grovigliato settore dei rapporti finanziari intercorsi, su scala nazionale 
e internazionale, tra i principali protagonisti delle vicende collegate al­
la "P2", comprendendo nelle indagini anche la storia dei movimenti 
Italia-estero ed estero su estero delle banche, delle società, degli enti 
statali e parastatali coinvolti. 

Una indagine indubbiamente difficile, ma che la Commissione ave­
va i poteri e i mezzi per affrontare. Invece i partiti di governo hanno 
sistematicamente sabotato ogni richiesta in merito e la Commissione 
non è stata così in grado di chiarire gli aspetti più inquietanti e im­
portanti che stanno alla base della storia della Loggia "P2". 

Noi possiamo solo fornire alcuni documentati elementi che prova­
no, come, in realtà, gli ingentissimi mezzi finanziari a disposizione del 
gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi agli inizi degli anni Settanta per il 
complesso delle operazioni illustrate nelle pagine precedenti (operazio­
ni le cui ripercussioni coinvolgeranno poi la "P2"), ebbero delle origini 
molto misteriose, sulle quali solo di recente si è forse cominciato a fa­
re luce. 

Partiamo quindi da un primo dato di fatto: vale a dire i 350 milio­
ni di dollari investiti tra il 1971 e il 1973 dal gruppo Sindona-
Marcinkus-Calvi solo nelle operazioni di cui sopra. Una cifra notevolis­
sima (1.300 miliardi in lire attuali), sulla cui provenienza, salvo aliquo­
te parziali, non si è mai riusciti a sapere niente di preciso. 

Ed ecco il secondo dato di fatto. Il 23 marzo 1971, a Nassau (Ba­
hamas), Roberto Calvi fonda la "Cisalpine Overseas Bank". Come già 
detto questa banca era di proprietà della "Compendium", a sua volta 
controllata in maggioranza da Sindona e da Marcinkus. 

Ebbene, questa banca (in realtà, un ufficio senza rapporti con il 
pubblico) ebbe subito a disposizione, già nel 1971, depositi per 240 mi­
lioni di dollari che non si è mai saputo da dove siano arrivati, né dove 
siano andati a finire. 
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/ / "Rapporto Padalino" 

Lo illustra con molta chiarezza un documento ufficiale della Banca 
d'Italia. Nel 1978, infatti, dal 17 aprile al 17 novembre, un folto grup­
po di funzionari dell"Tspettorato Vigilanza" della nostra banca centra­
le, diretti dal dottor Giulio Padalino, condusse una ampia ispezione sul 
"Banco Ambrosiano", e, di conseguenza, sulla "Cisalpine" che, nel 
1976, era passata in propr ie tà dell ' istituto di credito milanese (determi­
nando, come poi vedremo, la rot tura t ra Calvi e Sindona). 

E della "Cisalpine" si par la alle pagine 7, 8 e 9 dell'"Allegato 24" 
del rapporto ispettivo. 

«Si t rat ta», dice 1'"Allegato 24" «della più importante società fi­
nanziaria esterna del 'gruppo' che, data la propria posizione geografica 
e la part icolare s t ru t tura operativa, consente di 'chiudere ' fuori di ogni 
possibile controllo i complessi rapport i che collegano le consociate 
estere fra di loro e con l 'ispezionata (il "Banco Ambrosiano": n.d.r.)». 

Ma nonostante la "chiusura", la Banca d'Italia riuscì comunque ad 
appurare alcuni elementi interessanti . Ecco quelli fondamentali: i 240 
milioni di dollari ricevuti in deposito dalla "Cisalpine" al momento 
della sua costituzione (1971), erano diventati 465,9 nel 1977 (vale a dire 
un anno dopo l'acquisizione della "Cisalpine" da par te de l l 'Ambros ia­
no). Ma di questi 465,9 solo 254 risultavano provenire dalle consociate 
del "gruppo", e i restanti 211,9, come afferma testualmente il rappor­
to, da "al tr i" . E chi erano questi "al t r i"? Non si è mai saputo. 

Non basta: da questi pochi elementi, si deduce facilmente che i 
211,9 milioni di dollari giunti alla "Cisalpine" dai misteriosi "al tr i" , 
erano pervenute prima del 1976 (anno, ripetiamo, della incorporazione 
della banca di Nassau nella grande famiglia deH"'Ambrosiano") perché 
solo a partire da quella data la "Cisalpine" aveva potuto cominciare a 
ricevere gran par te degli altri 254 dalle sue nuove "consociate". 

In poche parole: resta confermato che il mistero sulla provenienza 
dei depositi della "Cisalpine" r iguarda sostanzialmente i primi 240 mi­
lioni di dollari entrati in cassa alla fondazione della banca, nel 1971. 

E c'è dell 'altro. Sempre dal "Rapporto Padalino" (Allegato 24), si 
apprende che solo il 12 per cento di quei 465,9 milioni di dollari avuti 
in deposito (pari a 56,9 milioni) venne "ricollocato" nel "gruppo" 
("Banco Ambrosiano" e consociate), mentre il restante 88 per cento 
(pari a 409 milioni di dollari) venne "convogliato", si legge nel rappor­
to, «verso altra clientela che non è stato possibile identificare a motivo 
dell'assoluto riserbo opposto dall'ispezionata ("Banco Ambrosiano": 
n.d.r.)». 

E più oltre: «Orbene, data la s tesura tipicamente 'finanziaria' dei 
bilanci 'Cisalpine', le cui passività sono costituite dall 'unica voce dei 
depositi e le attività sono ripart i te quasi per intero in due sole voci 
'serbatoio' (depositi e finanziamenti), non è stato possibile ricavare dal­
la loro let tura alcun elemento utile per la verifica della destinazione 
dei cospicui fondi... 

«L'azienda (l'Ambrosiano": n.d.r.), dal suo canto, pu r vantando al 
vertice della amministrazione della controllata estera (la "Cisalpine": 
n.d.r.), il proprio Presidente (Roberto Calvi: n.d.r.) ha dimenticato di 
non essere in grado di indicare verso quali finanziamenti siano state 
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indirizzate le disponibilità acquisite, avendo con la consociata solo un 
accordo di massima per il potenziamento dei rapport i con gli operatori 
italiani. Di modo che i depositi dati alla "Cisalpine" non r ientrano nel­
le figura tecnica del finanziamento, ma in quella della pura intermedia­
zione bancaria, con la piena disponibilità degli stessi da par te della 
prenditrice. In sostanza, quindi, non solo è stato aggirato il divieto di 
concedere depositi a corrispondenti esteri non bancari , ma sussiste il 
rischio che detti fondi possano essere impiegati in attività non facil­
mente liquidabili». 

Un discorso chiaro anche per i "non addetti ai lavori": il "Banco 
Ambrosiano", le sue consociate e la "Cisalpine" fanno quello che vo­
gliono alla faccia delle leggi e nessuno deve saperne niente o interferi­
re nelle loro faccende. 

Tutti questi elementi, che emergono da un documento di fonda­
mentale importanza come il "Rapporto Padalino", portano così a con­
cludere che, ferma restando la provenienza misteriosa dei pr imi 240 
milioni di dollari entrat i nella cassa della "Cisalpine" fin dalla sua fon­
dazione nel 1971, diventa molto meno misteriosa la destinazione dei 
dollari che uscirono dalla cassa medesima t ra il 1971 e il 1973: sono i 
350 milioni di dollari con i quali il gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi 
portò a termine le operazioni "Centrale", " 'Franklin Bank", "General 
Immobiliare", "Talcott", "Credito Veresino", "Banca Cattolica del Ve­
neto", "Toro Assicurazioni", tanto per limitarci alle più clamorose e 
delle quali abbiamo parlato. 

Resta allora da vedere quale fu la misteriosa fonte dei dollari che, 
"parcheggiati" inizialmente alla "Cisalpine", vennero poi utilizzati, at­
traverso altri canali (non si dimentichi mai la presenza, sempre a Nas­
sau, di quella "Capitalfin" presieduta da Alberto Ferrari , "P2", che ser­
vì da tramite, in questi anni, a tanti traffici sindoniani e non solo sin-
doniani) per concludere le operazioni sopra ricordate. 

Strane coincidenze 

(Ma prima di affrontare questo argomento, è necessaria una paren­
tesi, per raccontare, sia pure molto sinteticamente, che cosa accadde 
dopo la presentazione della "relazione Padalino" al vertice della Banca 
d'Italia. Si era già alla fine del 1978, vale a dire, come vedremo più 
avanti in questa relazione, nel pieno della collaborazione tra Licio Gel-
li, la sua Loggia "P2", e personaggi come Sindona e Calvi, dietro i qua­
li si stagliava sempre l 'ombra onnipotente del vescovo-banchiere Mar­
cinkus. 

Nel dicembre 1978, pochi giorni dopo la conclusione della ispezio­
ne, le autori tà centrali della Banca d'Italia t rasmisero alla Procura del­
la repubblica di Milano il testo del "Rapporto Padalino". L'incartamen­
to venne così affidato, per le indagini del caso, al sostituto procura tore 
della Repubblica Emilio Alessandrini. 

Il 25 gennaio 1979, effettuati i primi accertamenti , Alessandrini in­
viò a tutti gli amministratori della "Centrale" e del "Banco Ambrosia­
no" una comunicazione giudiziaria dove si ipotizzava una violazione 
della legge n. 155 del 30 aprile 1976. 
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Indubbiamente l'iniziativa della Procura della repubblica di Milano 
costituiva una grossa minaccia per coloro che negli anni precedenti, 
specie dal 1970 in poi, avevano t irato le fila, nel più assoluto segreto, 
di tut te le vicende relative alla "Compendium", alla "Centra le" ; 
al l '"Ambrosiano" e alle loro consociate sussidiarie; una indagine anche 
superficiale, ma decisa avrebbe portato, per esempio, alla scoperta che, 
f i no al 1976, la " C e n t r a l e " n o n e r a s t a t a di p r o p r i e t à 
dell '"Ambrosiano", ma del terzetto Sindona-Marcinkus-Calvi, con tut te 
le conseguenze che ne erano derivate. 

Ma il giudice Alessandrini non ebbe modo di proseguire nella inda­
gine appena iniziata: il 29 gennaio 1979, quat t ro giorni dopo avere in­
viato quelle comunicazioni giudiziarie, venne assassinato. Si sa che 
venne ucciso da un gruppo di terrorist i capeggiati da Marco Donat 
Cattin, figlio del noto esponente democristiano. Quello che ancora non 
si sa con esattezza, è il perché di quella spietata "esecuzione". E la 
coincidenza di date t ra quella indagine e la eliminazione di Alessandri­
ni solleva ora un nuovo, angoscioso interrogativo. 

Il 25 marzo successivo, mentre il procedimento avviato da Emilio 
Alessandrini finiva ovviamente in un cassetto, il dottor Mario Sarchiel­
li, il capo del Servizio Vigilanza della Banca d'Italia che aveva ordina­
to l'ispezione al "Banco Ambrosiano", veniva arrestato per ordine della 
Procura della Repubblica di Roma sotto un 'accusa che si rivelò poi un 
autentico, risibile pretesto a scopo intimidatorio. 

Il 16 agosto seguente, anche il governatore della Banca d'Italia, 
Baffi, sottoposto ad una violenta campagna di stampa, fu costret to a 
dimettersi . Tutti i funzionari dell '"Ispettorato Vigilanza" della Banca 
d'Italia che avevano partecipato alla famosa ispezione al "Banco Am­
brosiano", vennero promossi e sparpagliati in sedi periferiche. 

Il 17 marzo 1981, nel corso della perquisizione negli uffici e nella 
abitazione di Licio Gelli a Castiglion Fibocchi, gli inquirenti sequestra­
rono, t ra le altre, anche una busta sigillata così intestata: "Calvi 
Roberto-Vertenza con Banca d'Italia". Dentro vi trovarono un 'ampia re­
lazione t ra t ta dall 'ancora segretissimo "Rapporto Padalino" che aveva 
messo nei guai Roberto Calvi e gli amministratori della "Centrale" e 
del "Banco Ambrosiano". Il che, t ra l 'altro, conferma gli strettissimi 
rapport i , dei quali par leremo nel corso di questa relazione, che inter­
correvano all 'epoca t ra Calvi e Gelli. 

Roberto Calvi ed altri amministrator i della "Centrale" vennero poi 
processati nel 1981 per una serie di reati minori denunciati nel "Rap­
porto Padalino", quando il filone più grosso dell ' istruttoria, quello con­
nesso alle attività della "Compendium", della "Cisalpine", eccetera, era 
ancora, nel 1981, in fase di is trut toria affidato al sostituto procuratore 
generale di Milano, Gerardo D'Ambrosio. Nel febbraio del 1982, però, 
il procedimento in questione venne "avocato" dalla Procura della Re­
pubblica di Roma e regolarmente insabbiato. Tutte coincidenze?). 

/ titoli azionari falsificati 

Torniamo ora alla domanda circa la provenienza dei dollari tanto 
abbondanti quanto misteriosi che t ra il 1971 e il 1973 apparvero e 
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scomparvero nelle casse della "Cisalpine" per r iapparire poi nelle mani 
del terzetto Sindona-Marcinkus-Calvi nelle spericolate operazioni delle 
quali abbiamo parlato: almeno 350 milioni di dollari. 

Che si t rat tasse di dollari dalla provenienza misteriosa non c'è 
dubbio: ne forniremo ulteriore conferma nel corso di questa relazione 
quando parleremo delle inchieste condotte dalle autori tà statunitensi 
sulle operazioni "OPA Ronson" e "Vetco" e sul fallimento della 
"Franklin Bank". Basti pensare, del resto, che la condanna più dura 
(20 anni su 25) Sindona la subì negli Stati Uniti non tanto per il falli­
mento della "Franklin", quanto per essersi sempre rifiutato di confes­
sare la vera origine dei capitali con i quali aveva acquistato, nel 1972, 
la banca americana. 

Ed è ancora da Sindona, infatti, che occorre r ipart i re per adden­
trarsi nella pista dei dollari facili e abbondanti . 

Come abbiamo già raccontato, Michele Sindona aveva allacciato fin 
dalla fine degli anni Cinquanta solidi rapporti , personali e di affari, 
con i più potenti personaggi della mafia e del crimine organizzato ne­
gli Stati Uniti. Tra questi, Meyer Lansky, il capo incontrastato del "sin­
dacato", che aveva il suo quart ier generale in Florida. 

Luogotenente di Meyer Lansky (particolarmente nella seconda metà 
degli anni Sessanta e agli inizi degli anni Settanta), era Santo Traffi­
cante, con base a Tampa (Florida). 

E Sindona non solo era in stretti rapport i con Lansky, ma anche 
con Santo Trafficante. Lo ha documentato ancora recentemente lo 
scrit tore inglese Larry Gurwin, a pagina 192 del suo libro "The Calvi 
Affair-Death of Banker", r icordando un clamoroso episodio accaduto ai 
tempi della presidenza Kennedy (1961-1963), dal quale risulta che in 
quegli anni Michele Sindona aveva riciclato denaro sporco a un gruppo 
di mafiosi che erano stati assoldati dalla CIA per assassinare Fidel Ca­
stro il quale, conquistando il potere a Cuba, aveva demolito la gigante­
sca catena di interessi (droga e case da gioco) controllata dal "sindaca­
to" a L'Avana. E uno di questi mafiosi era Santo Trafficante. 

A sua volta, sempre a part i re dalla seconda metà degli anni Ses­
santa, Santo Trafficante aveva avuto come luogotenente Dominic Man-
tell, altro grosso personaggio della malavita organizzata. 

Sul conto di Santo Trafficante e di Dorhinic Mantell esiste una im­
ponente documentazione. Di loro si parla, del resto, ampiamente nella 
relazione della speciale Commissione del Senato Americano che abbia­
mo citato e che è stata r iprodotta negli allegati alla relazione finale 
della Commissione Parlamentare Antimafia (Doc. XXIII, Voi. IV, Tomo 
Tredicesimo: Santo Trafficante, alle pag. 50, 186, 644, 733 e seguenti, 
779 e seguenti, 784, 788 e seguenti, 1190, 1248, 1297, 1324: Dominic 
Mantell: pag. 837 e seguenti). 

Dominic Mantell aveva cominciato la sua carr iera criminale come 
semplice gregario della "famiglia" di Stefano Magaddino, operante nel­
la zona Nord dello Stato di New York. Dopo essersi affermato come 
un gregario fedele quanto spietato nell 'area di Niagara Falls, era entra­
to in ur to con alcuni esponenti della "famiglia" Magaddino, e si era 
trasferito a Tampa, agli ordini di Santo Trafficante, a sua volta brac­
cio destro di Meyer Lansky. Ed era con personaggi di questo stampo 
che Michele Sindona manteneva strette relazioni dalla fine degli anni 
Cinquanta. 
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Ebbene, i nomi di Santo Trafficante e di Dominic Mantell compaio­
no tra i protagonisti di quella interessante e autentica storia, racconta­
ta dal giornalista americano Richard Hammer, nel suo libro "The Vati­
can Connection", apparso negli Stati Uniti nel 1982 e pubblicato in Ita­
lia nel 1983 dall 'editore Tullio Pironti di Napoli. Una storia autentica, 
ripetiamo, con personaggi reali, perché il libro, come premette lo stes­
so autore: «è t ra t to dagli schedari, dagli archivi e dalle registrazioni» 
effettuate dal sergente Joseph J. Coffey, all 'epoca dei fatti assistente 
speciale del capo degli investigatori del Dipartimento di Polizia di New 
York, e oggi comandante dell '"Organized Crime Homicide Task Force" 
dello stesso Dipartimento. 

Il libro, precisa ancora l 'autore, «si basa anche su registrazioni e 
intercettazioni telefoniche eseguite per ordine della Corte degli Stati 
Uniti e della Repubblica Federale tedesca, nonché su rapport i , registra­
zioni e documenti del Dipartimento della polizia di New York, e 
dell'ufficio del procuratore della contea di New York (Manhattan), 
dell'Ufficio federale investigativo, del Dipartimento di Giustizia degli 
Stati Uniti e dell'Ufficio ad esso collegato per la lotta contro il crimine 
di New York e di altre città americane, di sottocomitati e sottocom­
missioni del Congresso degli Stati Uniti, dell 'Interpol, della Polizia cri­
minale di Monaco di Baviera e di altri corpi investigativi della Repub­
blica Federale tedesca e uffici collegati in Europa». 

Ebbene, sulla base di questa imponente documentazione, Richard 
Hammer afferma che: «Tra il 1971 e il 1973 un miliardo e mezzo di 
dollari circa (in lire attuali 5.400 miliardi), invase il mercato monetario 
internazionale». Ma non un miliardo e mezzo di dollari buoni: bensì un 
miliardo e mezzo di dollari in obbligazioni falsificate, o meglio DUPLI­
CATE (come preciseremo più avanti sulla scorta di una testimonianza 
dire t ta da noi raccolta), di pr imarie società americane quali "Coca Co­
la", "IBM", "American Telephon and Telegraph Company", "General 
Electric Company", "Chrysler Corporation", "Pan American" e così via. 

Tra il 1971 e il 1973: proprio gli anni della colossale disponibilità 
di dollari facili e misteriosi del gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi. 

I risultati della inchiesta raccontata da Richard Hammer nel suo 
"Vatican Connection" si vengono del resto a saldare con quanto docu­
mentato finora nella presente relazione. Hammer, r icostruendo tut te le 
fasi delle indagini condotte in quegli anni da Coffey, dai suoi colleghi 
dell'FBI e della Amministrazione federale della Giustizia, dimostra in­
fatti che di quel miliardo e mezzo di dollari in obbligazioni false, alme­
no 950 milioni vennero in Italia, ordinati e pagati alla mafia italo-
americana da personaggi legati ad arìibienti finanziari ed economici 
che ruotavano sostanzialmente at torno a monsignor Marcinkus e a Mi­
chele Sindona. E in questo quadro, appare piuttosto azzardato il titolo 
"Vatican Connection" dato da Hammer al suo libro: in realtà, lo scrit­
tore americano non riesce a fornire la prova che il Vaticano, inteso co­
me potere temporale oltreché spirituale, sia r imasto coinvolto in que­
sta vicenda. 

Le lettere di credito 
Diversa, infatti, e molto più concreta la ricostruzione dei fatti per 

quanto r iguarda il coinvolgimento di Sindona e Marcinkus nella vicen-
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da delle obbligazioni false. Una ricostruzione che, ripetiamo, coincide 
con gli elementi da noi raccolti, t ra il 1971 e il 1973, nelle operazioni 
di cui ai capitoli precedenti, dal gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi. 

A conferma, vale la pena di riportare alcuni brani del libro di Ri­
chard Hammer, facendo presente che utilizzeremo a questo scopo la tra­
duzione fatta eseguire dalla Commissione Parlamentare sulla "P2", dato 
che quella pubblicata nel libro dell'editore Pironti è spesso troppo sinte­
tica e stranamente lacunosa, specie per quanto riguarda notizie relative 
a monsignor Marcinkus che appaiono invece nel testo originale. 

I brani che seguono sono tolti dalla "par te sesta". 
«Intorno alla data fissata per l 'arrivo a Roma dei primi cento mi­

lioni di titoli (falsi: n.d.r.), verso la metà del set tembre 1971, comincia­
rono a circolare alcune dicerie delle quali la stampa italiana si fece 
portavoce. Si parlava sempre più apertamente dei legami che univano 
il vescovo Paul Marcinkus e Michele Sindona. Correva voce che i due 
uomini fossero lanciati insieme in un affare di una portata immensa. 
Già da molto tempo si sapeva che Marcinkus e la sua banca sosteneva­
no Sindona in tut te le sue avventure e che il Vaticano vi aveva investi­
to cifre incredibili, addir i t tura parecchie centinaia di milioni di 
dollari... 

«Ai tempi della fortuna del miliardario (1970-1973: n.d.r.), erano cir­
colate alcune voci che denunciavano trasferimenti di fondi segreti ed 
illegali operati da Sindona attraverso la banca vaticana. Queste accuse, 
por ta te dall 'opposizione fin sui banchi del Parlamento, non risvegliaro­
no alcun interesse in un governo composto da una maggioranza demo­
cristiana, sostenuta dal Vaticano, e prima beneficiaria delle elargizioni 
di Sindona. Queste accuse dovevano tuttavia aggravarsi, precisandosi: 
si affermava che Sindona utilizzasse la banca vaticana, per rendere pu­
lito il denaro della mafia americana e siciliana, ottenendo lettere di 
credito in cambio del deposito di valori di borsa e di documenti vari. 
Alcuni giunsero persino a subdorare, negli affari condotti in comune 
da Marcinkus e Sindona, un sentore di illegalità. 

«Una serie di eventi verificatisi alla fine del 1971 aveva quel mede­
simo sentore d'illegalità. A quell'epoca, si apprese che qualcuno stava 
cercando di assumere il controllo di una gigantesca holding, la "Socie­
tà Italiana per le Strade Ferrate Meridionali", conosciuta con il nome 
"Bastogi", che aveva interessi nel settore immobiliare, nelle miniere, 
nella chimica, nel cemento, ecc. Si seppe ben presto l 'identità di colui 
che voleva accaparrars i quell 'enorme torta: era Michele Sindona, in so­
cietà con Marcinkus. 

«Queste voci, diffuse nell 'ambiente bancario, si arricchirono ben 
presto di un nuovo episodio molto più sorprendente, al quale la stam­
pa fece velate allusioni. Sindona e Marcinkus si stavano accingendo a 
depositare cento milioni di dollari di obbligazioni americane false in 
alcune banche tedesche, t ra cui la "Westdeutsche Landesbank Girozen­
trale". Le banche avevano accettato di versare, in cambio, il denaro 
che avrebbe permesso di acquistare il cinquanta per cento del capitale 
della Bastogi. Il presidente di tale società, Tullio Torchiani, aveva cer­
cato di saperne di più, ma tutte le sue ricerche si erano scontrate con 
il riserbo delle banche tedesche detentrici delle obbligazioni. Ben pre­
sto, però, né Torchiani, né gli altri banchieri europei ebbero più dubbi 
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sulla fondatezza di quelle voci. Ciò nonostante, nessuno era tanto po­
tente da sfondare il muro del silenzio germanico. 

«Ma la manipolazione sfuggì di mano ai manipolatori . Il tentativo 
di impadronirsi della "Bastogi", si risolse in un fiasco e si disse che le 
false obbligazioni furono trasferite nella cassaforte della banca vatica­
na, sotto la custodia di Marcinkus. Una domanda permane: da dove 
provenivano i cento milioni di dollari di false obbligazioni americane 
che avevano finanziato quel tentativo di acquistare il controllo della 
holding? 

«Appena il fermento provocato dall'affare 'Bastogi' si calmò, Sindo­
na girò lo sguardo sull 'altra sponda dell'Atlantico. Egli aveva messo gli 
occhi sulla diciannovesima banca degli Stati Uniti, la 'Franklin Natio­
nal Bank', il cui attivo ammontava a tre miliardi e trecento milioni di 
dollari. Verso la metà del 1972, Sindona aveva acquisito, per mezzo 
della 'Fasco International Holding', una partecipazione del 21,6 per 
cento nel capitale della banca, che gli assicurava il controllo dell'istitu­
to. Egli aveva pagato le azioni quaranta milioni di dollari, • uri prezzo, 
cioè, notevolmente superiore al corso delle azioni sul mercato normale. 

«A Sindona bastarono solo due anni per mandare in rovina la 
'Franklin National Bank'. La bancarot ta che seguì fu la più importante 
dopo la depressione dell 'anteguerra. Si scoprì che egli aveva prelevato 
in modo fraudolento almeno quindici milioni di dollari dai fondi della 
banca, che le sue speculazioni sulle valute straniere si erano tradotte, 
per la banca, in una perdita secca di t renta milioni di dollari, ed infi­
ne che i quaranta milioni di dollari impiegati per comprare la sua quo­
ta dell ' istituto erano stati trasferiti illegalmente fuori dall 'Italia. Mal­
grado gli esperti non abbiano mai potuto provarlo, essi erano convinti 
che quell 'evasione di capitali avesse seguito il canale della banca vati­
cana. 

«Poco pr ima del disastro, Sindona era stato oggetto di un articolo 
elogiativo del 'New York Times', il quale spiegava che grazie all 'abilità 
di quel finanziere, molte centinaia di milioni di dollari in valuta stra­
niera erano state depositate alla 'Franklin National Bank'. 

«In Italia ed altrove, alcune persone avevano visto in questo colpo 
la conferma di quanto esse mormoravano: Sindona aveva coinvolto la 
banca americana in una gigantesca opera di pul i tura di fondi di origi­
ne dubbia. Il metodo era relativamente semplice: le banche e le società 
controllate da Sindona in Svizzera, in Italia ed in Germania, e la banca 
vaticana, depositavano alla 'Franklin National ' delle lettere di credito 
emesse appoggiandosi su pacchetti azionari ed obbligazionari molto 
particolari . Ciò che, in relazione alla temibile reputazione di Sindona, 
veniva pr ima solamente mormorato , venne proclamato ad alta voce du­
rante il processo del finanziere. Il procura tore John Kenney dichiarò 
che Sindona "ripuliva fondi provenienti da personalità italiane e da al­
tre persone", e che la banca vaticana era stata da esso coinvolta in 
"transazioni incompatibili con le dottrine della Santa Sede e della 
Chiesa Cattolica Romana". 

«Esiste un nesso t ra l'afflusso di depositi di origine europea alla 
'National Franklin' e le obbligazioni che dovevano essere consegnate al 
Vaticano ed alla Banca d'Italia da delinquenti americani? Quelle obbli­
gazioni si trovavano, tut te o in parte , t ra i titoli che servirono ad 
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emettere lettere di credito? Tanto Joe Coffey, quanto numerosi esperti 
bancari rispondono positivamente ad entrambe le domande. Per essi, 
non vi è alcun dubbio che le obbligazioni siano state consegnate a 
quanti le avevano ordinate...». 

Non occorrono molte altre citazioni di Hammer per constatare 
quanto segue: 

1°) Le amicizie e i rapport i d'affari di Sindona con i vertici del 
"s indacato" mafioso italo-americano portano, at traverso personaggi be­
ne identificati (e ampiamente citati nel libro dello scrit tore americano), 
alle organizzazioni criminali che t ra il 1971 e il 1972 fabbricarono un 
miliardo e mezzo di dollari in obbligazioni false. 

2°) Novecentocinquanta milioni di dollari in obbligazioni false del 
genere vennero recapitati in Italia su ordinazioni part i te da ambienti 
che facevano capo a Sindona e Marcinkus. 

3°) Chi entrò in possesso di un tale quantitativo di titoli di obbli­
gazioni false fu pienamente in grado, specie potendo disporre di una o-
più banche introdotte nel circuito internazionale, di ottenere, fornendo 
lettere di credito sulla base di garanzie fasulle (ma le contropart i non 
potevano saperlo), centinaia di milioni di dollari buoni. Non si dimenti­
chi che Sindona, Marcinkus e Calvi avevano a disposizione per opera­
zioni del genere lo "IOR", la "Banca Privata Finanziaria", la "Banca 
Unione", e il "Banco Ambrosiano" con tut te le loro consociate e fidu­
ciarie nonché gli staff dirigenziali della Banca Nazionale del Lavoro e 
del Banco di Roma, che saranno infatti ritrovati nelle liste della "P2". 
Questo spiegherebbe l'origine di gran parte dei 240 milioni di dollari 
di misteriosa provenienza entrati nelle casse della "Cisalpine" in quel . 
periodo. La quale "Cisalpine", a sua volta, avrebbe potuto così procu­
rare gran par te dei fondi, rimasti finora al t ret tanto misteriosi, con i 
quali il gruppo Sindona-Marcinkus-Calvi at tuò le operazioni da noi de­
scritte nei capitoli precedenti. 

Una testimonianza diretta 

Nessun dubbio, comunque, è possibile circa l'avvenuto ingresso in 
Italia, nel periodo 1971-1973, di titoli e obbligazioni falsificate di pri­
marie industrie statunitensi. 

Esiste, a questo proposito, la testimonianza diretta, sostenuta da 
documenti di na tura giudiziaria, del dottor Mario Foligni, 49 anni, resi­
dente a Roma. Il dottor Foligni, è stato interrogato dalla Commissione 
Par lamentare sulla "P2" il 4 novembre 1982, perché protagonista di 
primo piano di un grosso fascicolo (445 pagine) redatto dai servizi se­
greti italiani (protocollo della Commissione n. 000166), il cosiddetto fa­
scicolo "M.FO.BIALI", relativo a operazioni politico-petrolifere condotto 
dal Foligni, e ritrovato nella abitazione del giornalista Mino Pecorelli 
dopo l 'assassinio di quest 'ultimo. 

Ma l ' interrogatorio del Foligni non sfiorò nemmeno lontanamente 
la faccenda dei titoli e delle obbligazioni false delle quali stiamo par­
lando nel presente capitolo perché, nonostante che il libro di Hammer 
fosse già uscito negli Stati Uniti, nessuno dei commissari era a cono­
scenza che il Foligni, in quel libro, era citato ampiamente, né alcuna 
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delle tante autori tà investigative che pullulano nel nostro Paese, a co­
minciare dai "servizi segreti", si preoccupò di redigere, ammesso che 
fosse in grado di farlo, una informativa in meri to per la Commissione 
stessa. 

Né, successivamente, la maggioranza della Commissione ha voluto 
accogliere la proposta del firmatario di questa relazione di ascoltare 
nuovamente il Foligni in relazione alla vicenda delle obbligazioni false. 

Mario Foligni entra in questa vicenda in quanto fu uno dei cittadi­
ni italiani che ne restò coinvolto nella primavera del 1971, quando ven­
ne incaricato di collocare in Svizzera delle "campionature" di obbliga­
zioni entrate in Italia. Lo identificarono, con altri italiani (Tommaso 
Amato, Remigio Begni, Marina Neubert, il noto imprenditore miliarda­
rio comunista Alfio Marchini e suo figlio Sandro) gli uomini della poli­
zia e dei servizi federali statunitensi. Foligni, alla fine di questa- storia, 
avendo collaborato con le autori tà inquirenti americane, venne anche 
inviato negli Stati Uniti a deporre come testimone nel processo contro 
gli imputati americani, t ra i quali anche quel Dominic Mantell, luogote­
nente di Santo Trafficante, a sua volta amico di Michele Sindona. 

Il racconto di Mario Foligni è abbastanza semplice. Nel giugno del 
1971 venne inviato da un suo conoscente, Remigio Begni, che a sua 
volta ne aveva ricevuto incarico dalla signora Marina Neubert, a collo­
care titoli obbligazionari, emessi da importanti società statunitensi, 
presso istituti di credito nazionale o esteri al fine di ottenere, su detti 
titoli, consistenti anticipazioni. Il Foligni, dopo avere fatto esaminare 
quat t ro campioni di questi titoli a un esperto, che non vi r iscontrò al­
cun elemento evidente di contraffazione, effettuò un primo deposito di 
titoli per un valore di 1.530.000 dollari (qualcosa come cinque miliardi 
e mezzo di lire attuali) presso la Banca Commerciale di Zurigo. Ma la 
Banca svizzera fece effettuare dei controlli sui titoli a New York, e ri­
sultò che i titoli erano contraffatti: «Più esat tamente duplicati», preci­
sa Foligni «vale a dire che erano dei doppioni di titoli già circolazione, 
addir i t tura stampati sulla stessa carta filigranata». 

Avvisati della faccenda sia il Begni che la Neubert, Foligni veniva 
allora inviato a Roma all 'albergo "Leonardo da Vinci" dove, alla pre­
senza della donna, il notaio Rudolf Guschall di Francoforte autenticò in 
sua presenza altri titoli assolutamente autentici. Alla riunione era pre­
sente anche il figlio di Alfio Marchini, Sandro. Ma anche questi titoli, 
depositati presso una banca di Francoforte, risultarono contraffatti. 

A questo punto, Mario Foligni presentò una denuncia alle sezione 
italiana dell 'Interpol e alla Squadra Mobile della Questura di Roma. 
Intervennero nelle indagini le sezioni italiana, elvetica ed austr iaca 
dell 'Interpol e i servizi speciali degli Stati Uniti. A seguito di quelle in­
dagini la Procura della Repubblica di Roma procedette nei confronti 
del Foligni, del Begni e della Neubert, ma il 26 marzo 1975 la Sezione 
Is trut tor ia del Tribunale di Roma, nella persona del giudice Pasquale 
Lacanna, emise sentenza di proscioglimento per "non avere commesso 
il fatto". 

Di tutt i questi avvenimenti esiste documentazione ufficiale, oggi de­
positata anche negli archivi della Commissione Parlamentare "P2". 

Conclusione: i titoli falsificati (duplicati) pervennero effettivamente 
in Italia: «Erano in tagli da 5.000 e 10.000 dollari», ricorda esattamen-
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te il Foligni «ma, fatto ancora più interessante, portavano tutt i date di 
scadenza comprese t ra il 1985 e il 1990. Il che vuol dire che ce ne so­
no ancora in circolazione». 

Un particolare, questo, di grande rilievo nel quadro complessivo 
delle vicende che r iguardano la presente relazione, come emergerà più 
volte quando parleremo dei rapporti t ra Gelli e Sindona. 

Completata, per quanto è nelle nostre possibilità, la documentazio­
ne relativa alle origini dei 350 milioni di dollari che il gruppo Sindona-
Marcinkus-Calvi investì t ra il 1971 e il 1973 nelle operazioni citate nei 
precedenti capitoli, passiamo a fornire una risposta alla terza doman­
da: chi fu a garantire, e in base a quali garanzie, il gigantesco movi­
mento di 14.000 miliardi (in lire attuali) effettuato da Sindona e dai 
suoi soci nelle operazioni sui cambi t ra il 1970 e il 1973? 

Una risposta definitiva, data l 'enormità della cifra globale garanti ta 
a mano a mano in decine di operazioni diluite nell 'arco di circa tre an­
ni, non si potrà mai avere. 

Da una serie di documenti e di atti giudiziari esistenti in Italia e 
negli Stati Uniti, è comunque possibile t ra r re alcuni elementi di certez­
za. Questi documenti provengono dalle seguenti fonti: 

1°) Liquidazione coatta amministrativa della Banca Privata Italiana 
(nata dalla fusione della Banca Unione e dalla Banca Privata Finanzia­
ria): pr ima e seconda relazione del commissario liquidatore Ambrosoli 
al giudice is trut tore Ovilio Urbisci e alla Banca d'Italia; 

2°) Accertamenti ispettivi della Banca d'Italia presso la Banca 
Unione e la Banca Privata Finanziaria: rapporti . 

3°) Atti ufficiali della "Securities and Exchange Commission-SEC" 
(L'organo federale statunitense di vigilanza e di controllo del sistema 
bancario e borsistico): procedimento del 19 novembre 1976 nei confron­
ti di Michele Sindona, Harold V. Gleason, Paul Luftig, Howard D. 
Crosse, J. Michael Carter, Peter R. Shaddick, Andrew Garofalo, respon­
sabili della conduzione della "Franklin National Bank". 

4°) Atto d'accusa del 19 marzo 1979 emesso dalla "United States 
District Court-Southern District of New York" contro Michele Sindona 
e Carlo Bordoni per il fallimento della "Franklin Bank". 

Da questo complesso di documenti (ma molti altri la Commissione 
"P2" avrebbe potuto reperirne in Italia e negli Stati Uniti se la mag­
gioranza non avesse sabotato ogni proposta di is trut toria in merito), 
emerge che, in linea di massima, le operazioni sui cambi vennero ga­
ranti te a Sindona dalla Banca Nazionale del Lavoro at t raverso la sua 
sussidiaria "Servizio Italia", e dalla "Continental Bank Internat ional" 
di New York. 

Per quanto r iguarda la "Banca Nazionale del Lavoro" e la sua sus­
sidiaria "Servizio Italia" la spiegazione è nelle liste della "P2": vi figu­
rano infatti non solo il direttore generale della BNL, Alberto Ferrari , e 
l 'amministratore delegato del "Servizio Italia" Gianfranco Graziadei, 
ma anche altri otto alti dirigenti della BNL, t ra i quali Felice Ruggero, 
membro del comitato esecutivo della Banca, Bruno Lipari, responsabile 
dello sviluppo e degli affari e Mario Diana, responsabile del servizio 
Borsa e Titoli. Una autentica succursale della Loggia "P2" al vertice 
della BNL, composta di personaggi che nella "P2" erano arrivati evi­
dentemente grazie ai preesistenti rapport i con i Sindona e i Calvi. Non 
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va mai dimenticato, infatti, che Alberto Ferrrar i già nel 1971 era stato 
designato presidente di quella "Capitalfin" di Nassau, che per molti 
anni funzionò da stanza di compensazione per i traffici "estero su este­
ro" della "Centrale", deLT'Ambrosiano", dello "IOR", del l '"ENI" e così 
via. 

La "Continental Bank Internat ional" di New York, a sua volta, ga­
rantiva le operazioni sui cambi di Sindona perché faceva par te del più 
vasto impero politico-finanziario capeggiato dalla "Continental Illinois 
Bank" di Chicago diretta da David Kennedy, socio in affari del ban­
chiere siciliano. 

Ma la presenza, nel gigantesco giro delle speculazioni sindoniane, 
della "Continental Bank International", vale a dire, in definitiva, di Da­
vid Kennedy, po r t a ad ampl i a r e u l t e r i o rmen te il n u m e r o dei 
personaggi-chiave di questa straordinaria vicenda che finirà poi col fa­
re perno sulla persona di Licio Gelli. Le banche di David Kennedy, in­
fatti, mantenevano a quell 'epoca stretti rapporti , specie in funzione de­
gli investimenti nel settore petrolifero, con la "First National City 
Bank" di Houston (Texas), uno dei centri di potere di un altro grosso 
esponente della finanza e della politica americana, John B. Connally, 
ex governatore dello Stato. 

E Connally, sul quale Richard Hammer, nel suo libro "Vatican 
Connection", lancia pesantissimi sospetti di coinvolgimento nella opera­
zione "obbligazioni false USA", non solo era in rapport i di amicizia e 
di affari con David Kennedy, Michele Sindona, Paul Marcinkus e Ro­
berto Calvi, ma già allora era legatissimo ad un altro protagonista di 
tu t te queste vicende: l'avvocato Roberto Memmo, che vedremo apparire 
spesso, a par t i re dal 1974, nelle storie della Loggia "P2" alla quale ri­
sultò infatti regolarmente iscritto. 

Chi sono, allora, John Connally e Roberto Memmo? 

John Connally 

In origine avvocato di Houston, governatore del Texas dal 1962 al 
1968 per il part i to democratico, assunse a notorietà internazionale al­
lorché, il 22 novembre 1963, restò ferito a Dallas mentre in auto stava 
accompagnando il Presidente John Kennedy. 

Nel 1968, pur senza abbandonare formalmente il part i to democrati­
co, si schierò per Nixon che, una volta eletto presidente, lo accolse nei 
vertici della sua amministrazione al punto che, il 14 dicembre 1970 lo 
nominò segretario al Tesoro, una delle massime cariche governative. 
Ma è proprio nel periodo della permanenza di Connally al dicastero 
del Tesoro che Richard Hammer colloca i suoi contatti con esponenti 
della malavita organizzata, e part icolarmente con uno dei capi banda 
mafiosi responsabili della colossale falsificazione di obbligazioni, Richy 
Jacobs (che sotto questa imputazione venne poi condannato due volte), 
amico e complice di Santo Trafficante e Dominic Mantell. Sta di fatto 
che gli organi di polizia e della magis t ra tura statunitense avviarono 
delle indagini su questi contatti t ra Connally e Ricky Jacobs (che si era­
no verificati anche nel marzo 1971 a Monaco di Baviera durante una 
conferenza internazionale di banchieri), ma vennero bloccati da un ordi-
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ne perentorio giunto espressamente da Washington. Connally, per gli in­
quirenti americani, doveva essere un "intoccabile": come Marcinkus. 

Il 16 maggio 1972 Connally si dimise da segretario del Tesoro. Mo­
tivo: voleva partecipare in prima persona alla campagna elettorale per 
la rielezione di Nixon (novembre successivo). Rieletto Nixon, nel mag­
gio del 1973 Connally venne nominato "primo assistente" del Presiden­
te per la politica interna ed estera. Un posto-chiave. Tanto è vero che 
quando, nell 'autunno successivo, il vice-presidente Spiro Agnew venne 
travolto da una accusa di "evasione fiscale" e si profilarono le sue di­
missioni, Nixon fece sapere che, al suo posto, avrebbe voluto nominare 
Connally. Ma se la Costituzione americana assegna al Presidente il 
compito di designare il suo vicepresidente, aspetta però al Congresso 
approvare o meno la decisione della Casa Bianca. 

E subito si solidificò un imponente schieramento di opposizione, 
capeggiato proprio da Wilbur Mills, il coriaceo presidente della potente 
Commissione incaricata dal Congresso di approvare o meno la eventua­
le designazione del nuovo vicepresidente. Quali elementi aveva a dispo­
sizione Wilbur Mills? Secondo notizie raccolte dalla stampa dell'epoca, 
si t ra t tava di notizie concernenti i rapport i tenuti da Connally con am­
bienti mafiosi e part icolarmente con il già citato Charles Bludhorn il 
chiacchieratissimo boss della "Gulf and Western Industries", amico di 
David Kennedy, Marcinkus, Sindona, eccetera. 

Andò a finire che quando Spiro Agnew fu costretto a dimettersi, fu 
lo stesso Connally che, per evitare di dovere rispondere a imbarazzan­
ti, pubbliche domande, davanti al Congresso, invitò Nixon a non insi­
stere sulla sua designazione a vice presidente. E Nixon scelse allora 
Gerald Ford. 

Roberto Memmo 

Tessera "P2" n. 1.651. Banchiere. 
Sul suo conto la Commissione dispone di due informative prove­

nienti rispettivamente dalla Questura di Lecce (fascicolo 000572) e dai 
servizi segreti (fascicolo 000529, allegato E). 

L'informativa della Questura di Lecce porta la data del 19 maggio 
1983. Vi si legge, t ra l 'altro: 

«Nell 'anno 1971 ha acquistato (Roberto Memmo: n.d.r.) la cittadi­
nanza dello Stato di Salvador e perduto quella italiana... Pare che sia 
proprietario di un grande castello nei pressi di Londra. È cugino di 
Memmo Silvio, Presidente di Sezione presso il tr ibunale di Lecce e di 
Memmo Adolfo, già prefetto di Roma, quindi vice capo della Polizia. 
Ha rapport i di amicizia con esponenti di rilievo sia politici che indu­
striali. Da persone che lo conoscono, si ha notizia di suoi rapport i con 
Michele Sindona e Roberto Calvi. Tra i suoi amici intimi vi è stato an­
che l'onorevole Orlandi, del PSDI... In passato ha avuto moltissimi inte­
ressi economici in diverse aziende di questa provincia, t ra le quali 
"Harr is Moda", di cui è stato t i tolare dal 1963 al 1968... Dal 1951 al 
1954 è stato sindaco del comune di San Pietro in Lama (Lecce), ed in 
tale qualità, nel 1953, fu condannato per peculato e falsità ideologica 
in atti pubblici, in concorso con altri amministratori. . . A lui, nel 1956, 
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si interessò l'Interpol perché, secondo quanto segnalato dalla polizia di 
Hong Kong, era sospettato di truffa in concorso con tale Barchett i Sta­
nislao, residente a Madras (India), commerciante.. . Avrebbe, in passato, 
sostenuto finanziariamente il Partito Radicale nella campagna per la li­
beralizzazione delle droghe leggere, poiché ciò interesserebbe la società 
statunitense "Philip Morr is" che opera nel campo dei tabacchi lavorati 
e di cui egli sarebbe azionista...». 

Su questo ultimo punto, ecco che cosa diceva, due anni prima, il 
documento dei servizi segreti che riguardava, appunto, la campagna 
del Partito Radicale per la liberalizzazione delle droghe leggere: 

«Non a caso, in questo contesto, è stato menzionato l'avvocato Ro­
ber to Memmo, nato a Guadagno (Lecce) il 19 marzo 1921, cittadino 
americano residente a New York, notissimo esponente della finanza e 
con interessi estesi a numerosi campi, non esclusi traffici illeciti... 
L'esistenza di stretti legami fra l'avv. Memmo e la "Philip Morr is" se 
da un lato può apparire del tut to giustificata, data la vasta gamma di 
interessi facenti capo al Memmo, dall 'altro assume un significato del 
tut to nuovo, ove si pensi alle attività meno palesi e non ufficiali che il 
Memmo svolgerebbe in seno alla multinazionale o, quanto meno, colla­
teralmente ad essa. 

«In particolare, egli sarebbe l 'esponente di maggior spicco nell'atti­
vità di agevolazione del contrabbando da mare da parte della "Philip 
Morris", vero anello di unione fra la società e le organizzazioni con­
t rabbandiere più note. Venuto, come si dice, dal nulla, il Memmo 
avrebbe iniziato a costruire la propria posizione economica, organiz­
zando sbarchi di tabacco lavorato estero sul versante jonico, quindi 
creando una serie di attività di coper tura (ad es., possiederebbe una 
fabbrica di ceramiche in Barletta) e divenendo uno degli elementi di fi­
ducia del noto Sindona, con il quale, peraltro, avrebbe successivamente 
operato una clamorosa rot tura, allorché, espatr iato il finanziere sicilia­
no per le note vicende, avrebbe assunto il controllo della "Pantanella 
S.p.A.", in seno alla quale egli sarebbe stato inserito, per salvaguarda­
re invece gli interessi del Sindona. 

«Il Memmo, pu r essendo cit tadino statunitense, residente a New 
York, t rascorre la maggior par te del tempo a Londra e Roma. Egli 
avrebbe esteso il proprio campo di attività nel settore edilizio e, a tal 
r iguardo, sarebbe fortemente impegnato, oltre che in Estremo Oriente 
(Hong Kong), anche a Montecarlo dove, secondo notizie del tutto atten­
dibili, avrebbe iniziato la costruzione di un rilevantissimo numero di 
appartament i» . 

Ma se queste sono le notizie su Roberto Memmo che si rilevano 
dai rapporti della polizia e dei servizi segreti italiani, ben altri elemen­
ti su questo personaggio emergono dal contesto dell ' intera documenta­
zione in possesso della Commissione. Stret tamente collegato negli Stati 
Uniti agli affari della "First City Bank" di Houston (vale a dire a John 
Connally) e della "Continental Illinois Bank" di Chicago (vale a dire a 
David Kennedy), Roberto Memmo, come vedremo nel corso di questa 
relazione, appar i rà continuamente nelle vicende che interessano il gi­
gantesco giro affaristico-politico della Loggia "P2" accanto a Sindona, 
Calvi, Gelli, Andreotti, Pazienza e così via. Non per niente, nelle agen­
de telefoniche di Gelli e Calvi acquisite dalla Commissione, il nome 
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Memmo è accompagnato dai tantissimi indirizzi e numeri telefonici di 
cui questo signore disponeva (e ancora dispone), a Lecce, Roma, Lon­
dra, New York, Buenos Aires, Montecarlo, eccetera. 

La campana del Bicentenario 

Ma sui rapporti che si erano creati t ra Connally, Memmo e Rober­
to Calvi, vale la pena di r iportare quanto raccontò t ra l 'altro la vedova 
del banchiere nel corso della sua deposizione davanti alla Commissione 
Parlamentare, a Washington, il 6 dicembre 1982: 

«So di sicuro che Memmo era della 'P2'... Un bel po' di anni fa, 
all 'incirca all'epoca in cui ho conosciuto Gelli, ho conosciuto questo 
Memmo. Ci ha invitati a casa sua. Aveva una casa principesca nel vero 
senso della parola, a Palazzo Ruspoli (a Roma: n.d.r.). Faceva una vita 
principesca, era amico di Sindona... 

«Ci siamo rivisti a Londra. Ci ha fatto vedere la sua casa che era 
a r redata molto bene. Sapevo però che abitava un po' a Londra e, più 
che altro, a Montecarlo. Nella sett imana in cui è stato ucciso Roberto, 
Memmo era a Londra: così mi è stato detto... Pare che in quei giorni 
si era messo in contatto con Connally. 

«Questo Connally è uno dal quale eravamo andati insieme. Connal­
ly noi lo abbiamo incontrato nella casa di Memmo, a Palazzo Ruspoli. 
È stata una grande festa in suo onore. In quella occasione ho visto per 
la pr ima volta Andreotti. C'era la signora Piccoli, c'era di sicuro Marta 
Marzotto, c'era l'Angiolillo, c'era tu t ta Roma. Il ricevimento può essere 
stato nell 'inverno tra il 1975 e il 1976. Poi, nell 'anniversario del Bicen­
tenario (1776. nDichiarazione dei diritti" degli Stati Uniti: n.d.r.) siamo 
parti t i da Milano, siamo arrivati a Londra e abbiamo preso un aereo 
per Houston. È un viaggio che abbiamo effettuato a tappe, molto lun­
go. Siamo andati a Houston. La mat t ina Roberto ha parlato con Mem­
mo e Connally. Il giorno dopo abbiamo preso un aereo privato. C'era 
Memmo, c'era mio marito, c'era Connally, la sua signora (credo che si 
chiami Lina), io e mia figlia. 

«Siamo andati al ranch di Connally, che è a Sant'Antonio vicino a 
Houston: circa mezz'ora di volo con l 'aereo privato, per quello che pos­
so r icordare. Siamo andati in questo ranch abbiamo suonato insieme la 
campana del Bicentenario. 

«Di Connally si parla in quel libro del poliziotto Coffey (''Vatican 
Connection", di Richard Hammer: n.d.r.), libro che è stato commentato 
alla televisione americana. E Coffey ha detto di Connally: "Se avessimo 
potuto svolgere l 'inchiesta e non fossimo stati fermati da Nixon 
all 'epoca del Watergate, il signor Calvi forse oggi sarebbe ancora 
vivo". Connally era molto legato a Nixon e gli agenti avevano avuto la 
proibizione assoluta di indagare su di lui: sono stati intralciati in tut t i 
i modi nella loro inchiesta. Tra l 'altro la televisione americana ha com­
mentato: "Il Vaticano ha saccheggiato la più ricca banca i taliana"». 

«Con le notizie su John Connally e Roberto Memmo si conclude 
prat icamente la prima par te di questa relazione, che ha necessariamen­
te rievocato e inquadrato determinate circostanze e specifici fatti acca­
duti t ra il 1969 e il 1973, con relativi protagonisti, perché ignorando o 
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sottovalutando questi precedenti, diventa difficile collocare nella sua 
giusta luce e nelle sue esatte dimensioni quel complesso fenomeno fat­
to di intrighi, di corruzione, di iniziative criminose e di delitti che è 
stata la Loggia "P2". 

Ad un certo momento, infatti, e più esattamente nel 1974, la com­
plessa realtà determinata dalle vicende che abbiamo rievocato finora, 
confluisce in un quadro molto più ampio, dove giocano interessi anco­
ra più aggrovigliati ed equivoci, determinati da volontà proterve che 
perseguono contemporaneamente obiettivi di predominio politico e di 
spregiudicato arricchimento: il quadro della Loggia "P2", manovrato da 
Licio Gelli e dai suoi protettori ed ispiratori politici. 
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CAPITOLO QUARTO 

1974: L'ANNO DETERMINANTE 
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Nelle avventurose vicende politico-finanziarie della "P2" , il 1974 
costituisce un momento determinante, non solo per gli sviluppi della 
Loggia di Licio Gelli, ma anche per il destino di molti protagonisti di 
questa storia. 

Il 1974 è l'anno in cui nella " P 2 " entra Umberto Ortolani e la Log­
gia massonica ramifica la sua influenza e il suo potere negli ambienti 
del Palazzo. 

Ma è soprat tut to l 'anno che vede il crollo del l" ' impero" di Sindona 
e l'inizio di un sostanziale mutamento dei rapport i di forza al vertice 
di quel gruppo che dal 1970 in poi è stato al centro delle più spregiu­
dicate, misteriose e chiacchierate imprese speculative del dopoguerra 
di qua e di là dell'Atlantico: per cui, alla fine, al triangolo Sindona-
Marcinkus-Calvi si sostituirà un altro triangolo Marcinkus-Gelli-Calvi 
non meno efficiente e non meno spregiudicato, operante sempre sotto 
l'ala protet tr ice di Giulio Andreotti. 

Il crollo di Sindona 

Cominciamo con il crollo deh""impero" di Sindona. 
I primi sintomi di incrinatura si ebbero, negli Stati Uniti, già agli 

inizi del 1973, quando la "Securit ies and Exchange Commission" (SEC) 
ordinò una inchiesta sul conto di una s trana società, la "Fiduciary In­
vestment Service", che si era messa ad operare per ottenere il control­
lo del pacchetto azionario della "Vetco Offshore Industr ies" una grossa 
compagnia di Los Angeles. Dalle indagini della SEC venne fuori che la 
"Fiduciary Investment" era una compagnia dai connotati perlomeno 
sospetti, e che tut ta l 'operazione, in realtà, ruotava attorno alla "Conti­
nental Illinois Bank" di Chicago. La quale, però, obbediva a istruzioni 
provenienti dalla Svizzera. Infine la SEC riuscì a stabilire che la socie­
tà europea che tirava le fila era una anstalt del Liechtenstein, la "Ze-
linka Holding", che risultava comproprietaria della misteriosa "Amin-
cor Bank" di Zurigo. 

A questo punto, la SEC pose il divieto all 'acquisto delle azioni 
"Vetco" da parte della "Fiduciary Investment", facendo notare che 
l 'operazione era manovrata da un gruppo di avventurieri della finanza, 
t ra i quali emergeva il factotum dello IOR, Luigi Mennini. Nel motiva­
re il provvedimento, la SEC non esitò a definire l'"Amincor Bank", no­
toriamente legata al gruppo Sindona-Marcinkus, un "centro di attività 
finanziaria altamente sospetto". 

II fatto è che le autori tà federali di vigilanza e di controllo del si­
s tema bancario e borsistico statunitense, messe in allarme dalle voci e 
dalle circostanze davvero poco chiare che avevano contrassegnato l'ac-
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quisto della "Franklin Bank" da parte di Sindona nel 1972, tenevano 
ormai sotto tiro il banchiere siciliano, pungolate, in questo, anche da 
quegli ambienti politici ed economici americani che non accettavano la 
presenza di questo finanziere d'assalto troppo amico della mafia e di 
Nixon. 

L'"OPA Ronson" 

Un secondo colpo Sindona lo ricevette con la vicenda "Ronson", 
una storia aggrovigliata come tut te quelle messe in piedi dal banchiere 
siciliano, che per le sue operazioni utilizzava sempre gli stessi dollari, 
facendoli appar i re e scomparire at traverso un complicatissimo giro di 
società più o meno fasulle. 

In breve. Il 13 maggio 1973 la borsa americana registrò una Offer­
ta Pubblica di Acquisto (OPA) di azioni della società "Ronson", ben no­
ta anche su scala internazionale. L'offerta era stata avanzata da una 
società "Liquifin" del Liechtenstein, di proprietà della italiana "Liqui­
gas S.p.A.", il cui capitale azionario risultava in maggioranza nelle ma­
ni di Raffaele Ursini (novanta milioni di azioni). 

I fondi necessari per questa operazione (OPA Ronson), venti milioni 
di dollari, erano stati depositati presso la "Franklin Bank" dalla "Capi-
talfin" di Nassau: il che riportava d'attualità precedenti operazioni di 
marca sindoniana. 

Gli amministratori della "Ronson" si opponesero formalmente 
all'OPA lanciata dalla "Liquifin" e la SEC aprì una inchiesta. Quello 
che ne venne fuori è consacrato in centinaia di pagine di verbali e in 
sentenze di tribunali . Valga per tutt i quella emessa il 6 febbraio 1974 
dalla "Corte Distrettuale degli Stati Uniti-Distretto del New Jersey", 
dalla quale, su documentazione prodotta dalla"Ronson", emerge che: 

1) i venti milioni di dollari necessari per l 'operazione erano stati 
forniti dalla "Capitalfin", che, in cambio, aveva ot tenuto il 49 per cen­
to del capitale azionario di una società "Liquipar", di proprietà di 
un 'a l t ra società, la "Liquimporter". E sia la pr ima che la seconda, era­
no ambedue sussidiarie della "Liquigas". Tutto in famiglia. E adesso 
sappiamo anche di chi era la "Capitalfin", che aveva per presidente Al­
berto Ferrar i ("P2") e operava soprat tut to per il gruppo Sindona-
Marcinkus-Calvi; 

2) chiarito quindi che l'"Opa Ronson" era stata lanciata, in so­
stanza, dalla "Liquigas" di Raffaele Ursini, gli americani avevano volu­
to sapere se Ursini era veramente il padrone e il principale azionista 
della società, o se operava per conto di altri. Così si era appreso che i 
novanta milioni di azioni "Liquigas" erano "parcheggiat i" presso il 
"Servizio Italia" (amministratore delegato Gianfranco Graziadei, "P2") 
fiduciaria estera della Banca Nazionale del Lavoro (comproprietaria an­
che della "Capitalfin"). Si era inoltre saputo (e questo fu l 'elemento 
più interessante emerso dalle indagini) che Ursini era diventato pro­
prietar io dei 90 milioni di azioni della "Liquigas" agli inizi del 1973, 
acquistandole, in sostanza, da una società "Coil Finanziaria". Ma, men­
t re Ursini non era stato in grado di documentare con quali fondi fosse 
riuscito ad acquistare quei 90 milioni di azioni, si era saputo che la 
"Coil Finanziaria", (società italiana), era "figlia" di una "Coil Financiè-
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r e" società svizzera. E la "Coil Financière" era controllata dalla "Fina-
bank" di Ginevra, a sua vota nelle mani di Sindona, Marcinkus e, per 
il 14 per cento, deH"'Ambrosiano". Tanto è vero che l 'amministratore 
unico della "Coil Financière", il cittadino svizzero Mario Olivero, era, 
in quel periodo, anche amministratore delegato della "Finabank", e so­
cio di Sindona nel controllo della "Fasco", la holding capofila delle 
banche sindoniane. 

3) Da questo complesso di elementi si era quindi dedotto che 
l'effettivo proprietario della "Liquigas" non era Raffaele Ursini, bensì 
Michele Sindona, che, infatti, per il buon esito della "OPA Ronson", 
aveva messo a disposizione uffici, impiegati e la stessa "Franklin 
Bank". 

Conclusione: anche l'"OPA Ronson" andò a monte e a Sindona ven­
ne a mancare l 'apporto che gli poteva venire dall 'acquisizione di una 
società forte e attiva come la "Ronson". 
Ma la svolta che doveva avviare il meccanismo del crollo sindoniano in 
America por ta la data del 2 maggio 1974. Quel giorno, infatti, il "Fede­
rai Reserve Board", l 'organo pubblico che svolge, negli Stati Uniti, le 
funzioni della Banca Centrale, annunciò ufficialmente di avere negato 
l'autorizzazione all ' incorporazione nella "Franklin New York Corp.", 
l'holding bancaria di Sindona che controllava la "Franklin National 
Bank", della "Talcott National Corp.", la finanziaria di Chicago 
anch'essa controllata dalla sindoniana "Fasco International". 

Lo scacco inferto ai piani di Sindona venne registrato con grande 
attenzione sulla piazza di New York. Tutti, infatti, nella City newyorke­
se, sapevano perfettamente che Sindona godeva dell'amicizia e della 
protezione di numerosi "pezzi da novanta" del gruppo nixoniano: da 
David Kennedy, già ministro del Tesoro, a Maurice Stans, già consiglie­
re di Nixon nonché tesoriere del "gruppo"; da John Connally, già go­
vernatore del Texas, a John Mitchell, già ministro della Giustizia. Lo 
stesso James Smith, "controller of the currency", ossia il responsabile 
del controlllo della liquidità, nominato in quel posto da David Kenne­
dy, era notoriamente sempre pronto a dare una mano all 'amico italia­
no "don Michele". 

Ma allora, come si spiegava il brutale "no" del "Federai Reserve 
Board" alla richiesta di Sindona? 

Il fallimento della Franklin Bank 
La risposta non tardò a venire. Lo scacco sindoniano derivava da 

due circostanze strettamente collegate: la prima era determinata dal gra­
ve indebolimento del gruppo nixoniano in seguito al precipitare della in­
terminabile crisi del Watergate; la seconda, dal diffondersi delle voci se­
condo le quali la grande banca di Sindona negli USA, la "Franklin", era 
in grave difficoltà in seguito a sballate speculazioni sui cambi. 

Ancora una volta, fu il principale organo della "business communi­
ty" di New York, il "Wall Street Journal" , a prendere l'iniziativa di at­
taccare il detestato italiano. Così, nel suo numero del 5 maggio 1974, il 
quotidiano finanziario annunciò che la "Franklin Bank" stava attraver­
sando un momento part icolarmente difficile e che quindi la holding di 
controllo, la "Franklin New York", non avrebbe potuto distribuire divi­
dendi. 
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La notizia, non smentita dai dirigenti della "Franklin", ebbe conse­
guenze catastrofiche. Il titolo "Franklin New York", che ancora il 1° 
maggio era quotato al "New York Stock Exchange" 15 dollari e 75 
cents, piombò nel giro di pochi giorni a 8 dollari e 75 cents. 

Si scatenò il panico. Mentre il "Wall Street Journal" , chiamava di 
nuovo in causa lo stesso "controller of the currency" Smith, accusan­
dolo di non avere esercitato i dovuti controlli sulla "Franklin", i clienti 
della banca si precipitavano in massa agli sportelli a r i t i rare i propri 
r isparmi. In breve, la banca sindoniana perdette un terzo dei suoi de­
positi per cui, da diciannovesima, diventò la quattordicesima banca de­
gli Stati Uniti. Alla fine, uscendo da un riserbo ormai insostenibile, an­
che i dirigenti della "Franklin Bank" dovettero ammettere la dura real­
tà. Infatti, a nome del comitato direttivo della banca, Paul Luftig an­
nunciò ufficialmente che la "Franklin" aveva subito una perdita in 
operazioni sui cambi oscillante t ra i 30 e i 40 milioni di dollari. 

Per Sindona la situazione si fece critica. Un alto funzionario della 
"Federai Reserve", che preferì mantenere l'incognito, dichiarò al "New 
York Times" (11 maggio) che, per salvare la "Franklin" dalla catastro­
fe, era urgente dissociare il nome della banca da quello del finanziere 
italiano. E giustificò questa affermazione, sottolineando che il nome di 
Sindona causava istantanea sfiducia e sospetto. Il che significava, in al­
tri termini, che la comunità bancaria di New York, con in testa David 
Rockefeller della "Chase Manhattan Bank", era ormai decisa a sfrutta­
re le disavventure della "Franklin" per emarginare definitivamente Sin­
dona dal mondo della finanza americana. 

Di fronte agli attacchi della stampa new jorkese, Sindona e il suo 
amico e socio David Kennedy furono costretti a correre ai r ipari . In 
pr imo luogo, venne affidato a David Kennedy, già presidente della 
"Continental Illinois Bank", già segretario al Tesoro, il compito di am­
minis t rare fiduciariamente il pacchetto di controllo della "Franklin 
New York Corp." di proprietà di Sindona. In secondo luogo, per raf­
forzare la t roppo scossa credibilità della "Franklin Bank", venne nomi­
nato presidente un grosso personaggio, Joseph Barr, anch'egli, come 
David Kennedy, già ministro del Tesoro. 

Dopo questo maquillage, e la conseguente decisione della "Federai 
Reserve" di fornire liquidità alla "Franklin", in modo di bloccare il pa­
nico dei depositanti, tranquillizzandoli, la situazione (si era nel giugno 
1974) sembrò avviarsi verso la normalità. Tanto è vero che nel luglio 
successivo, mentre Sindona faceva di tut to per farsi dimenticare dagli 
americani, le notizie tranquillizzanti sul futuro della "Franklin" trova­
rono una conferma: James Smith, "controller of the currency", si sentì 
in grado di affermare che la "Franklin Bank" era da considerarsi "sol­
vente". Ma si t rat tava di una bonaccia solo apparente. La crisi sindo-. 
niana tornò a riacutizzarsi, e precipitò, dopo le forzate dimissioni del 
presidente Nixon (agosto 1974). Ormai privato di ogni protezione da 
par te del gruppo che faceva capo al Presidente dimissionario, Sindona 
si vide costret to a gettare la spugna. 

Fino a quel momento, infatti, la "Federai Reserve", t ramite la "Fe­
derai Deposit Insurance Corp.", aveva iniettato liquidità alla "Franklin" 
per oltre un miliardo e 700 milioni di dollari, permettendo alla banca di 
continuare nella normale attività. Ma la nuova situazione politica USA 
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consentiva ora agli innumerevoli nemici di Sindona e della "gang" nixo-
niana di sferrare il colpo risolutivo. 

L'8 ottobre 1974, con decisione della "Federai Reserve", la "Frank­
lin National Bank" venne dichiarata "insolvent", ossia, in termini giuri­
dici italiani, "fallita". Il "New York Times" commentò il drammatico 
fatto parlando di "the biggest bank failure in the US history" (il più 
grande disastro bancario nella storia degli Stati Uniti). 

Ebbe inizio così, per Sindona, la lunga vicenda giudiziaria che do­
veva concludersi il 13 giugno 1980 con una condanna a 25 anni di car­
cere e 270.000 dollari di multa: 25 anni, venti dei quali per essere sta­
to "spergiuro" davanti alla giustizia degli Stati Uniti, per non aver mai 
voluto dire, in definitiva, la vera fonte di tutt i i dollari che aveva im­
piegato nelle sue avventurose speculazioni. 

Una lunga vicenda della quale ci occuperemo nel corso di questa 
relazione perché stret tamente collegata alla storia di Licio Gelli e della 
Loggia "P2". 

/ / dissesto sindoniano in Italia 

Intanto, mentre negli Stati Uniti si concludeva drammaticamente 
l 'avventura americana di Michele Sindona, anche in Italia la posizione 
del banchiere siciliano precipitava rovinosamente. 

Quattro, sostanzialmente, le cause del dissesto sindoniano in Italia: 
le rileviamo dalla relazione di minoranza presentata dal senatore Anto­
nio Rastrelli, rappresentante del MSI-DN nella "Commissione Parla--
mentare sul caso Sindona", al termine dei lavori (e mai discussa dal 
Parlamento come, del resto, le altre relazioni): 

«a) Acquisto di titoli quotati in borsa, rappresentativi di aziende e 
società in crisi, loro fittizio risanamento, sostegno artefatto e pilotato 
di listini e delle quotazioni, aumento dei capitali delle società, vendita 
a terzi in Italia e all 'estero; 

«b) costituzione o rilievo di società finanziarie italiane ed estere, 
quali s t ru t ture di manovra per commercio illegale di valuta, per opera­
zioni di cambio, per trasferimento di capitali, per coperture e garanzie 
finanziarie, per attività speculative su merci (acquisti e vendite sui 
mercati internazionali); 

«e) massima raccolta (a mezzo banche di proprietà o controllate) di 
mezzi amministrat i ad alto tasso di interesse con grande concentrazio­
ne dei rischi; 

«d) alterazione sistematica dei principi di contabilità bancaria; rea­
ti finanziari per violazioni delle norme del codice civile e della legge 
bancaria; operazioni prive di contabilizzazione di riscontro; contabilità 
alterate e riservate; inesistenza della riserva obbligatoria; irregolarità 
in materia di determinazione degli utili; operazioni di acquisto di azio­
ni proprie da par te della banca stessa». 

Non staremo qui a rievocare in quali momenti, e at traverso quali 
fasi, tu t to questo abbia portato al fallimento delle banche di Sindona 
in Italia. Interessa di più, ai fini di questa relazione, considerare che 
cosa è emerso in sede di "Commissione Sindona" nelle coperture e sul­
le protezioni che il potere politico offrì al banchiere siciliano, ritardan-
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done quanto più possibile il crollo: anche perché molti dei fatti emersi 
e documentati si salderanno, nel corso di questa relazione, con le vi­
cende di Licio Gelli e della sua Loggia accertate dalla Commissione 

Si legge, a questo proposito, nella già citata relazione del senatore 
Antonio Rastrelli (pag. 607): 

«Una verità appare chiara ed incontrovertibile. Essa è destinata a 
costi tuire la principale, forse l'unica, chiave di let tura dell ' intera que­
stione Sindona, dalle premesse alle conclusioni. 

«La verità è che Sindona è uomo legato al potere. La sua strategia, 
di successo prima, poi di difesa, comportava la necessità di consensi, 
di favori, di coperture da parte del potere politico. 

«Esisteva nel decennio 1960-1970 quella particolare visione (oggi 
parzialmente abbandonata) che poneva un part i to, la democrazia cri­
stiana, come unica interprete del regime e dello Stato, quindi come es­
senza del potere. 

«Potere politico palese e potere massonico occulto sono due- punti 
di riferimento nella logica di Sindona, nella buona e soprat tut to 
nell 'avversa sorte, pr ima nel tentativo, in par te riuscito, di conquistare 
un impero; molto più dopo per difendersi dalle conseguenze del crollo. 

«Tre strumenti del regime si rivelano indispensabili a Sindona 
pr ima e dopo: il ministero del Tesoro; la Banca d'Italia; una forte con­
centrazione bancaria (Banco di Roma). 

«Sindona sa che tali s t rut ture , e tut te insieme, possono rispondere 
ad una sola unità di comando: il part i to di maggioranza e di governo. 

«La tesi ha due conferme, la pr ima positiva l 'altra negativa, di pal­
mare evidenza. La prima: Sindona sceglie il Banco di Roma per l'ope­
razione del presti to di 100 milioni di dollari, perché sa che (più che in 
ogni altro istituto di credito) vi impera, assoluto ed incontrollato il po­
tere democristiano. 

«La seconda consiste nella operazione di autorizzazione all 'aumento 
del capitale della Finambro che non ebbe luogo solo perché, al momento 
dell'operazione, il ministro del Tesoro non era democristiano. Insensibile 
alle pressioni ("mezza Italia si sta muovendo per questa operazione, il 
che mi rende ancor più diffidente") il ministro del Tesoro, La Malfa, 
contro il parere della Banca d'Italia, rifiutò la concessione. 

«In questo quadro si collocano e vanno visti i rapport i di Sindona 
con gli uomini più influenti della democrazia cristiana. Una serie di 
prove acquisite ed una gamma di circostanze e indizi concomitanti in­
ducono a ri tenere identificato il rapporto in una sorta anomala di com­
mistione di affari...». 

«Così l'onorevole Andreotti, il cui rapporto organico con Sindona 
copre l ' intero arco di tempo fino al 1979, ed investe quindi anche la 
mater ia dei tentativi di sistemazione dopo il crack e le richieste per 
evitare l 'estradizione, ammette la serie degli interposti contatti , ma ne­
ga ogni effettivo intervento a favore del bancarott iere, in ciò agevolato 
dalla fortuita circostanza che i tre testi base di riscontro (l'ingegner 
Federici, la signorina Della Gratton, il Dottor Ceccherini) sono tutt i 
passati a miglior vita». 

E più oltre, infine, a pag. 615: 
«Scomparso dopo il 1974, Sindona come entità finanziaria, nel sen-
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so che la figura del bancarott iere nel mondo bancario e finanziario in 
Italia e all 'estero era irrimediabilmente ed irreversibilmente squalifica­
ta, restava la figura del Sindona "uomo", se non del Sindona "amico". 

«E dagli Stati Uniti, Sindona, pr ima che in seguito al fallimento 
della "Franklin Bank" gli fossero comminati con sentenza definitiva 
venticinque anni di reclusione, invoca l'appoggio e l'aiuto, pr ima di ri­
correre alle minacce, al ricatto, al crimine. 

«Ma l'aiuto richiesto passa necessariamente per il dato tecnico del­
la sistemazione bancaria: in questo senso alla virulenta azione positiva 
di Sindona in America si accompagna e risponde in Italia una ovattata 
strategia di adesione sostanziale e programmatica, che per ol tre cinque 
anni, dal 1974 al 1980, trova nell 'onorevole Andreotti il punto centrale 
di riferimento. 

«Sono note e non contestate, anche per espresso riconoscimento, 
alcune circostanze di fatto: 

«Andreotti ha stima per Sindona e non gli nega, anzi esplicita l'ap­
poggio nella fase dello sviluppo. 

«Andreotti si compiace di fornire a Sindona taluni suggerimenti, 
grazie ai quali, dal genero e principale collaboratore del bancarottiere, 
Magnoni, è gratificato per iscritto della qualifica di "formidabile esper­
to". 

«Andreotti impone l'assunzione dell'avvocato Barone (sostenuto da 
Sindona) alla carica di amministratore delegato del Banco di Roma, 
istituto, come si è visto, di supporto alla strategia sindoniana. 

«Andreotti delega all 'ingegner Federici, sua persona di fiducia e 
suo amico personale, i rapporti con il latitante Sindona dopo il crack e 
lascia che si pongano in essere una serie di reiterati tentativi alla ri­
cerca di una sistemazione finanziaria, atta ad evitare la bancarot ta . 

«Andreotti, dopo la morte dell'ingegner Federici, non esita ad in­
s taurare , sempre per lo stesso fine, rapport i personali ed epistolari con 
i legali del bancarot t iere latitante (avvocati Guzzi, Strina, Gambino), ri­
cevendo diret tamente ed indirettamente anche dagli USA pressioni e 
solleciti a mezzo della signorina Della Gratton, designata dall 'uomo po­
litico italiano alle pubbliche relazioni oltre Atlantico. 

«Andreotti, da Presidente del Consiglio, interessa il senatore Stam-
mati (superando il ministro del Tesoro dell 'epoca onorevole Pandolfi) 
per contat tare la Banca d'Italia e l'avvocato Ambrosoli, commissario li­
quidatore della Banca Privata Italiana, per un possibile e favorevole 
accoglimento del progetto di sistemazione predisposto, sotto il ricatto e 
la minaccia, dal dottor Enrico Cuccia. 

«Andreotti nega di aver delegato l'onorevole Evangelisti a contatta­
re il dottor Sarcinelli, all 'epoca capo del servizio vigilanza della Banca 
d'Italia; ma risulta confermato che l'onorevole Evangelisti svolse la 
pressione per la sistemazione in un contatto diretto con l'alto funziona­
rio, come risulta confermato che lo stesso Evangelisti incontrò, si dice 
casualmente, Sindona latitante a New York. 

«Andreotti ebbe ripetuti e riconosciuti contatti con l'onorevole De 
Carolis, anche egli interessato alla sistemazione della Banca Privata 
Italiana per conto, sembra, dei piccoli azionisti della banca stessa, di­
chiarando sempre un vivo interesse per la definizione nei sensi propo­
sti dal collegio difensivo di Sindona. 
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«Andreotti non muta atteggiamento neanche quando viene posto a 
conoscenza del processo instaurato a Milano contro Sindona per mi­
nacce di stampo mafioso a Cuccia e Ambrosoli, né dichiara all'avvoca­
to Guzzi la rot tura di ogni ulteriore rapporto con Sindona e con i suoi 
procurator i dopo l 'assassinio a Milano dell'avvocato Ambrosoli. 

«Questi i fatti di maggiore rilevanza emersi nella istruttoria. Fatti 
convergenti sotto il profilo logico e cronologico per convalidare l'ipote­
si dell ' intervento e dell ' interessamento dell'onorevole Andreotti». 

Da notare che due dei personaggi citati in questo ultimo brano ri­
porta to dalla relazione del senatore Rastrelli, r isulteranno poi iscritti 
alla Loggia "P2": il senatore Stammati e l 'onorevole De Carolis. 

Perché poi, in definitiva, gli avvenimenti collegati al crollo di Sin­
dona, che si concludeva con un "buco" di 240 miliardi nelle sue ban­
che italiane si intrecciarono, come vedremo, con quelli della "P2": dal­
la scomparsa della famosa "lista dei 500" al falso rapimento del ban­
chiere (2 agosto 1979), dalla rot tura t ra Calvi e Sindona all 'ingresso, 
soprat tut to, in veste di protagonista di primissimo piano in tut ta que­
sta storia, di Licio Gelli. 

Un ingresso che ebbe il suo prologo il 15 giugno 1973, quando do­
po decenni di divisione e di feroci polemiche, le due più forti "comu­
nioni" massoniche italiane, quella di Piazza del Gesù e quella di Palaz­
zo Giustiniani, si unificarono. 

E Licio Gelli, che si era già impadronito, è il termine esatto, della 
"Loggia Propaganda 2", vale a dire la Loggia "coperta" di Palazzo Giu­
stiniani, riuscì a convogliarvi anche i "fratelli" della "Loggia coperta" 
di Piazza del Gesù, che annoverava, t ra i suoi iscritti, uomini del cali­
bro di Nicola Picella, segretario generale del Quirinale, Carmelo Spa­
gnolo, capo della Procura della Repubblica di Roma, Francesco Cosen­
tino, segretario generale della Camera dei Deputati e Michele Sindona, 
in quel momento all 'apice della sua ascesa in Italia e negli Stati Uniti, 
e capo di un " impero" finanziario che poi si rivelerà fasullo, ma che 
in quei giorni, sembrava costruito su montagne di dollari. Michele Sin­
dona: l 'uomo che, notoriamente, teneva strette in mano che le chiavi 
del cuore di Giulio Andreotti. 

Ma a questo punto, bisogna par lare di Licio Gelli. 
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QUINTO CAPITOLO 

LICIO GELLI 
L'UOMO CHE COLLEGAVA TUTTI 
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Sul "Venerabile Maestro" della Loggia "P2" sono corsi ormai fiumi 
di inchiostro ed è prevedibile che altri ne scorreranno. Ma il personag­
gio continua a restare una specie di enigma, soprat tut to perché t renta 
mesi di lavoro da par te della Commissione Parlamentare d'Inchiesta 
non sono stati sufficienti per delineare con un minimo di attendibilità 
il carat tere dell 'uomo, le sue capacità intellettuali, le sue doti di furbi­
zia, i suoi limiti. La Commissione è r imasta sepolta sotto un diluvio di 
documenti e di parole che, di volta in volta, hanno dipinto il "Venera­
bile" della "P2" un genio e un cretino, uno spietato criminale o un be­
nefattore della umanità, un capo risoluto o un esecutore abilmente ma­
novrato, un redivivo Cagliostro o un bonaccione in cerca di fortuna, un 
astutissimo agente della CIA e del KGB, un millantatore o uno scaltris­
simo uomo di affari. 

Noi siamo del parere che se la Commissione Parlamentare avesse 
raccolto la proposta avanzata fin dalle prime sedute dell 'autore di que­
sta relazione, di inviare un gruppo di lavoro in Toscana, per raccoglie­
re notizie su Licio Gelli specie a Pistoia (città dove era nato nel 1919 e 
dove aveva operato prat icamente fino alla fine degli anni '40) e ad 
Arezzo, dove aveva iniziato la sua "carriera", avrebbe potuto farsi 
un'idea abbastanza precisa dell'individuo, riuscendo così a "collocarlo" 
con una certa approssimazione nel quadro indubbiamente aggroviglia­
to, contorto e pieno di misteri della Loggia "P2". 

Ma l'indagine sul personaggio è stata r i tenuta superflua, e la rela­
zione di maggioranza risente adesso di questa carenza, che si manife­
sta pesantemente specie là dove l ' interpretazione dei fatti, per essere 
veritiera e accettabile, deve tenere conto anche della personalità di chi 
ne è protagonista. 

La relazione di maggioranza, invece, si è r idot ta a dovere ricostrui­
re la biografia di Licio Gelli, specie per quanto r iguarda tut to il perio­
do che precede la sua apparizione alla ribalta della Massoneria, attra­
verso i documenti che le sono stati forniti dai servizi e dagli organi in­
formativi della polizia e della Guardia di Finanza. 

E siccome i servizi informativi (nell'ordine: SIM, SIFAR, SID, SISMI, 
SISDE, Guardia di Finanza, Questure e Ispettorato Generale Antiterrori­
smo) hanno fornito, in realtà, delle documentazioni assolutamente caren­
ti (basti pensare che la Questura di Pistoia ha inviato un rapporto com­
posto in maggioranza di ritagli di giornale), la Commissione ne ha trat­
to delle conclusioni a dir poco sorprendenti: ha dedotto cioè che i Servi­
zi Segreti (ma anche le Questure fanno parte dei Servizi Segreti?) aveva­
no deliberatamente creato una specie di "cordone sanitario" attorno a 
Gelli in quanto Gelli, "uomo dei servizi", andava protetto. 

Si legge infatti nella relazione: 
«Riepilogando le argomentazioni svolte possiamo quindi affermare 


